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Premessa

L'art. 1, comma 1 della L.328/2000 stabilisce che: "La Repubblica assicura
alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e servizi socia-
li, promuove interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, non
discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizio-
ni di disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, derivanti da ina-
deguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia, in coe-
renza con gli articoli 2, 3 e 28 della Costituzione". 

L'articolo 2, comma 3 della medesima Legge stabilisce che "I soggetti in con-
dizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità di provvedere alle pro-
prie esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con difficoltà di inseri-
mento sociale nella vita attiva e nel mercato del lavoro ... accedono prioritaria-
mente .... ai servizi". 

La "riformulazione normativa" della L328 attribuisce quindi alle Politiche
Sociali il compito di accompagnare la persona nel corso della vita, in partico-
lare intervenendo in situazioni di criticità al fine di contrastare le condizioni di
grave disagio o povertà. 

Non solo di quelle persone che purtroppo vivono in condizioni di radicata
povertà, ma anche di quella fascia di popolazione che vive appena al di sopra
della soglia della povertà relativa e che può trovarsi improvvisamente risuc-
chiata in condizioni di difficoltà economica e di emarginazione sociale: la per-
dita del posto di lavoro, un esborso economico inatteso, la situazione familia-
re personale (separati, mamme sole con figli, anziani con una pensione insuf-
ficiente) sono fattori che possono causare la perdita di stabilità emotiva ed
economica e trascinare il soggetto in condizioni di grave disagio sociale. 

La lotta contro la povertà è una sfida moderna, perché la povertà ha molte
dimensioni, cambia a seconda dei luoghi e delle epoche storiche e si sostan-
zia nella difficoltà a costruire un progetto per il futuro e spesso depriva l'indi-
viduo anche della possibilità di manifestare le proprie difficoltà. 

Tre sono gli intenti prioritari che la Regione Marche si è prefissata per com-
battere l'esclusione sociale: garantire ad ogni persona il diritto di cittadinan-
za, attraverso una rete di servizi accessibili a tutti; favorire l'accompagna-
mento ed il reinserimento sociale delle persone a rischio di emarginazione
(quali i migranti, i disabili, le minoranze etniche, i senzatetto, gli anziani soli,
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i disoccupati, le famiglie monoreddito, ecc.);  prevenire l'esclusione sociale
attraverso misure che agiscano direttamente sulle cause di rischio di emar-
ginazione. 

Per rendere efficaci queste politiche, l'Assessorato ai Servizi Sociali della
Regione Marche, cogliendo le istanze provenienti dal territorio, ha promosso
la costituzione di un Tavolo permanente di confronto con gli organismi pubbli-
ci e del privato sociale che sono impegnati nel contrastare il fenomeno "pover-
tà".  Il “Tavolo regionale per ridurre il rischio di povertà, di esclusione sociale
e nuove precarietà” è stato istituito dalla Giunta Regionale con la deliberazio-
ne n. 1424 del 15 dicembre 2006. 

Gli obiettivi principali del Tavolo regionale sulla povertà sono quelli di:

monitorare il fenomeno della povertà, assoluta e relativa, e del disagio
sociale grave al fine di disporre di una base conoscitiva certa che permet-
ta di dimensionare gli interventi e verificare gli esiti conseguiti;

favorire la creazione di una rete integrata di soggetti che collaborino alla
prevenzione e al contrasto della povertà e del disagio sociale grave, con un
coinvolgimento attivo del soggetto pubblico sia a livello regionale sia a
livello locale (Ambiti Territoriali Sociali e Comuni); 

concertare i contenuti di un “Piano regionale di prevenzione e contrasto
delle povertà e del disagio sociale grave”, in fase di redazione, che costitui-
sca la cornice di riferimento degli interventi promossi e realizzati dall’Ente
pubblico e dai diversi attori sociali impegnati in prima fila in questo settore
d’intervento. 

I risultati della ricerca "Le povertà nelle Marche: bisogni, politiche e prospet-
tive d'intervento", frutto della collaborazione tra l'Osservatorio Regionale
Politiche sociali, il Sistema Informativo Statistico della Regione, la
Delegazione Caritas Diocesana Marche ed il Centro Servizi Volontariato,
costituiscono l’esito dell’attività di monitoraggio svolta nel 2007. 

La ricerca ha fatto il punto sulle dimensioni e sull'intensità della povertà rela-
tiva ed assoluta nelle famiglie marchigiane, sull'attività delle strutture di
accoglienza notturna, delle mense sociali e dei centri di ascolto per il contra-
sto del disagio sociale grave e, infine, sugli interventi dei servizi sociali comu-
nali per il contrasto della povertà. 

I risultati sono stati presentati e discussi nell’ambito della “I° Conferenza
regionale Le Povertà nelle Marche: bisogni, politiche e prospettive di inter-
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vento“ che si è svolta il 17 maggio 2008 a Loreto, presso la Scuola di perfezio-
namento sottufficiali e lingue estere dell'Aeronautica Militare e alla quale
sono intervenuti tutti i principali soggetti impegnati in prima linea sul fronte
del contrasto alla povertà e al disagio sociale grave.   

I lavori della Conferenza hanno fatto emergere, attraverso un dibattito inten-
so e partecipato, due principali direttrici di intervento per le politiche di pre-
venzione e contrasto della povertà e del disagio sociale grave, che saranno
riprese e sviluppate nel nuovo Piano regionale: le Politiche per il sostegno
alle famiglie povere e per il contrasto del rischio di povertà e le Politiche di
inclusione sociale per il disagio estremo.

Riportare al centro dell'agenda politica la realtà dell'emarginazione equivale
oggi a riproporre e ridefinire la questione del bene comune, inteso come bene
di tutti e di ciascuno. Per realizzare questo obiettivo occorre modificare l'or-
dine delle priorità dello sviluppo, mettendo al primo al primo posto la dimen-
sione sociale che renda lo sviluppo economico funzionale al conseguimento
del bene comune. 
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Il rapporto di ricerca Povertà e disagio sociale grave nelle Marche: dimen-
sioni e caratteristiche nasce con un importante “marchio di fabbrica”: è
frutto del lavoro congiunto di una rete di enti, istituzionali e del terzo setto-
re, creata per affrontare il fenomeno povertà nella nostra regione. La sol-
lecitazione a collegarsi, coordinarsi, iniziare a ragionare insieme sulla
povertà - ed in particolare sulla povertà estrema – ha origine due anni fa da
un gruppo di soggetti del terzo settore decisi a rompere il silenzio sugli
“invisibili”: i senza dimora e tutti coloro che versano in stato di grave emar-
ginazione, fino ad allora assenti dall’agenda politica marchigiana.

Nei primi mesi del 2006 l’associazione La Tenda di Abramo, la Delegazione
Caritas Marche e il Centro Servizi per il Volontariato diedero vita ad un per-
corso di conoscenza e confronto tra tutti gli enti marchigiani del privato
sociale operanti nel campo della povertà estrema, finalizzato a porre la que-
stione degli “invisibili” all’attenzione della Regione e a collegarsi con le altre
strutture: si chiedeva alle istituzioni regionali di arrivare alla definizione di
politiche territoriali a favore delle persone in stato di emarginazione grave,
e alle strutture operanti nel settore di iniziare a lavorare in un’ottica di rete,
con l’obiettivo di superare la logica emergenziale e di far evolvere l’interven-
to nel campo della povertà da mera azione di pronto soccorso ad attività
finalizzata all’inclusione sociale, anche grazie alla condivisione di progetti
innovativi. 

Data l’importanza di disporre di dati sul fenomeno per poter fare l’auspica-
to salto di qualità, nei mesi di maggio-ottobre 2006 Tenda di Abramo,
Caritas Marche e Centro Servizi per il Volontariato condussero una rileva-
zione sulle strutture dedite al contrasto della povertà estrema e del disagio
grave nelle Marche, che diede per la prima volta un quadro d’insieme su
bisogni e risposte presenti nel territorio regionale. L’indagine metteva in
evidenza che tutto il sistema di risposte si basava sul privato sociale, ed in
particolare sul volontariato, che offriva un insieme di prestazioni di enorme
valore sociale ed economico ma caratterizzate da una connotazione emer-
genziale, da scarso coordinamento e collaborazione con gli altri enti, por-
tate avanti con risorse inadeguate rispetto ai bisogni, nella progressiva
disattenzione dell’ente pubblico verso i cittadini in grave stato di precarie-
tà e povertà e con una tendenza, da parte dello stesso ente pubblico, a rele-
gare le strutture del terzo settore operanti nel campo del disagio grave in
un ruolo di “tappabuchi” e di supplenza.

I risultati dell’indagine furono portati all’attenzione dell’Assessorato regiona-

le ai Servizi sociali che, nel dicembre 2006, accogliendo la richiesta fatta in tal
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senso dalle associazioni, diede vita al “Tavolo Regionale per ridurre il rischio

di povertà, di esclusione sociale e di nuove precarietà”, comprendente rappre-

sentanti istituzionali, del terzo settore e del sindacato1.

Il Tavolo, inteso come sede istituzionale stabile di raccordo tra la Regione

Marche, gli organismi pubblici e quelli del terzo settore che a vario titolo ope-

rano per contrastare il rischio della povertà e dell’emarginazione ha iniziato i

propri lavori nei primi mesi del 2007 ed ha costituito al suo interno un sotto-

gruppo finalizzato a raccogliere dati sul fenomeno povertà nelle Marche, nella

convinzione che per potenziare il sistema di risorse esistente e per struttura-

re nuove azioni di contrasto fosse necessario conoscere al meglio i termini del

problema, la dimensione e le caratteristiche dei bisogni, il profilo di chi si

trova in stato di povertà, nonché l’attuale configurazione del sistema di rispo-

ste, pubbliche e private.

Il sottogruppo dati, composto da rappresentanti dell’Osservatorio Regionale

Politiche Sociali facente capo all’Agenzia Regionale Sanitaria, del Sistema

Informativo Statistico della Regione Marche, della Caritas Marche e del

Centro Servizi per il Volontariato, ha quindi condotto il presente lavoro di

ricerca, effettuando una nuova rilevazione sulle strutture operanti nel settore

della povertà estrema, con un focus dedicato ai Centri di Ascolto della rete

Caritas, ma occupandosi anche di indagare sulle dimensioni della povertà rela-

tiva e assoluta nelle Marche e dell’intervento pubblico per il contrasto della

povertà e del disagio grave. È cosi nato Il rapporto di ricerca Povertà e disagio

sociale grave nelle Marche: dimensioni e caratteristiche,  che vuol essere uno

strumento utile alla conoscenza del fenomeno e soprattutto la base per la pro-

grammazione di politiche di contrasto alla povertà nelle Marche. Il Rapporto è

strutturato in quattro parti.

1 Il “Tavolo regionale per ridurre il rischio di povertà, di esclusione sociale e di nuove precarietà” è stato isti-

tuito con la deliberazione della Giunta Regione Marche  n. 1424 del 15.12.2006. E’ presieduto dall’Assessore

regionale ai Servizi Sociali – Marco Amagliani - ed è attualmente composto da rappresentanti regionali dei

Servizi Politiche Sociali ed Istruzione, Formazione e Lavoro, da n. 5 rappresentanti degli Ambiti Territoriali

Sociali,  un rappresentante ANCI, un rappresentante della Caritas - delegazione Marche, un rappresentan-

te del Centro Servizi per il Volontariato, un rappresentante della cooperazione sociale, n. 3  rappresentanti

delle Organizzazioni sindacali, (CGIL-CISL-UIL), n. 5  rappresentanti delle Organizzazioni di Volontariato,

designate su base provinciale. In tempi brevi, sarà nominato anche il rappresentante delle Associazioni di

promozione sociale.  Le attività prevalenti del Tavolo regionale sono: programmazione degli interventi e dei

servizi,  in funzione della richiesta emergente; informazione e sensibilizzazione; formazione degli operatori

e dei volontari; coordinamento delle iniziative poste in rete; elaborazione di proposte di intervento; monito-

raggio degli interventi e dei servizi messi in campo.
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Nella prima si analizzano le dimensioni, l’intensità e le principali caratteristi-

che della povertà relativa ed assoluta nelle famiglie marchigiane, collocando

i dati regionali nel contesto nazionale (cap. I – “Dimensioni della povertà nelle

famiglie marchigiane”). L’analisi prende in esame i dati ISTAT 2002-2006 sui

consumi (Indagine annuale sui consumi delle famiglie). 

Nella seconda parte si affronta il tema degli “invisibili”, quindi di coloro che

sfuggono alle rilevazioni ufficiali, con un’analisi dell’attività e degli utenti2 dei

centri di ascolto, delle mense e delle strutture di accoglienza per il disagio

sociale grave e la povertà estrema (cap. II – “Attività delle strutture e dei cen-

tri d’ascolto nell’ambito del disagio sociale grave”). I dati analizzati sono stati

raccolti attraverso una indagine ad hoc, realizzata nel 2007 dall’Osservatorio

Regionale per le politiche sociali, che prende in esame l’attività svolta nell’an-

no 2006.

Nella terza parte si propone un focus sui centri di ascolto della rete Caritas,

delineando più analiticamente le caratteristiche delle persone che chiedono

aiuto ai centri stessi, grazie ai dati raccolti dall’Osservatorio Caritas sulle

povertà nelle Marche nel semestre aprile-settembre 2006 (cap. III – “Profilo e

bisogni degli utenti dei centri d’ascolto Caritas”)

Nella quarta parte si analizza la spesa sociale che i Comuni marchigiani indi-

rizzano verso l’area della povertà e del disagio, concentrando l’osservazione

su alcuni tipi di contributi sicuramente riconducibili al contrasto della pover-

tà delle famiglie e comparando, anche in questo caso, il dato regionale con

quello nazionale (cap. IV – “Spesa sociale dei Comuni delle Marche per il con-

trasto della povertà”). L’esame si basa sui dati ISTAT più recenti (Indagine

sugli interventi e sui servizi sociali dei Comuni singoli o associati – Anno

2004).

Chiosano la ricerca alcune osservazioni conclusive, in cui si riprendono le

principali evidenze emerse e si sottolineano vari nodi critici che postulano la

necessità di avviare un piano di intervento in grado di produrre i necessari

cambiamenti di sistema (cap. V – “Nodi critici e priorità di intervento”). 

2 Va precisato che la rilevazione sulle strutture attive nel campo della povertà estrema riguarda anche una

fascia di utenza sovrapponibile a quella analizzata nel cap. 1, visto che si rivolgono ai centri di ascolto anche

cittadini residenti che versano in stato di povertà relativa o assoluta
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Introduzione
Secondo la DICHIARAZIONE DEL CONSIGLIO EUROPEO IN OCCASIONE DEL

“E.U. THIRD POVERTY PROGRAM” (DICEMBRE 1984) per le realtà economi-

camente sviluppate la nozione di “povertà” non si esaurisce nell’incapacità

alla sopravvivenza, in quanto:“dovrebbero essere definite povere le persone,
le famiglie e i gruppi di persone le cui risorse (materiali, culturali e sociali)
sono così limitate da escluderli dal minimo accettabile livello di vita dello
Stato nel quale vivono..”

La dichiarazione fa chiaramente riferimento ad un concetto di povertà MULTI-

DIMENSIONALE (riferito cioè ad uno stato di carenza in termini di reddito, e

quindi di capacità di acquisto di beni e servizi, ma anche in termini di altre

condizioni che determinano uno stato di svantaggio sociale) e RELATIVO (lo

stato di povertà è da valutarsi non in base alla dotazione assoluta di risorse di

cui il soggetto/famiglia/gruppo dispone, ma in base ad una dotazione relativa,

da individuarsi attraverso il confronto con gli altri soggetti/famiglie/gruppi

della società cui appartiene).

I principali approcci statistici alla misura della povertà noti in letteratura sono

classificabili (Figura 1) in base al tipo di misura utilizzato (misura assoluta,

POVERTÀ ASSOLUTA

POVERTÀ RELATIVA

POVERTÀ SOGGETTIVA

UNIDIMENSIONALE

MULTIDIMENSIONALE

TRASVERSALE

LONGITUDINALE Analisi che tiene conto della lunghezza del periodo
trascorso in condizione di povertà distinguendo
situazioni transitorie e croniche

Analisi dei profili familiari e individuali di coloro che
in un determinato momento risultano in condizio-
ne di povertà

Attraverso una sintesi tra indicatore monetario e
indicatori rivelatori di uno stato di esclusione
sociale

Attraverso un solo indicatore di natura monetaria
(reddito o spesa per consumi)

Percezione dello stato di povertà in relazione ad un
reddito minimo

Disuguaglianza rispetto allo standard medio di
consumi/reddito

Incapacità di soddisfare i bisogni basilari in termi-
ni di consumi
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Figura 1 - Gli approcci statistici alla misura della povertà
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relativa o soggettiva), in base al dominio di misura (unidimensionale o mutli-

dimensionale) e in base al metodo di analisi (trasversale o longitudinale):

attraverso essi è possibile un’analisi non solo in termini monetari del fenome-

no, ma anche tenendo in considerazione indicatori di esclusione e disagio

sociale; è possibile misurare le condizioni disagio economico sia in senso

assoluto che relativo, che soggettivo; e infine è possibile un’analisi dei collet-

tivi poveri sia in momenti puntuali sia tenendo conto dei periodi che hanno tra-

scorso in condizione di povertà, in modo da poterne monitorare gli aspetti cro-

nici o transitori.

A fronte di tale ventaglio di opportunità, in questo primo studio si è deciso di

optare per un’approccio classico (quello, del resto, seguito dall’ISTAT sia nella

pubblicazione annuale delle stime ufficiali sulla povertà sia nell’ambito delle

collaborazioni con le diverse Commissioni di Indagine sulla Povertà e l’emar-

ginazione), affrontando la dimensione esclusivamente monetaria della pover-

tà, misurata dagli indici di povertà relativa e assoluta: un approccio utile a

tracciare un identikit del fenomeno a livello regionale, quale base di partenza

per un approfondimento di analisi multidimensionali.

Quindi, rimanendo nelle coordinate dello schema sopra esposto, l’analisi svi-

luppata sarà di tipo  unidimensionale trasversale, per il periodo 2003-2006, e

misurerà la povertà in senso relativo attraverso indicatori monetari basati sui

consumi. La base dati utilizzata è quella prodotta dall’ISTAT attraverso l’inda-

gine annuale sui consumi delle famiglie. Utilizzando il paniere a suo tempo

definito dall’ISTAT, si tenta, inoltre, anche una misura della povertà assoluta;

il tentativo non vuole essere altro che un esercizio metodologico e, del resto,

come si vedrà e come anche rilevato nelle analisi ISTAT3, i risultati in termini

di profili familiari sono omogenei rispetto a quelli delineati attraverso l’indica-

tore di povertà relativa.

1.1 Aspetti definitori: povertà relativa, povertà assoluta,
soglie, incidenza, intensità

La metodologia ufficiale di analisi della povertà relativa cui si fa riferimento in

questo studio, applicata da sempre dall’ISTAT, mantiene costanti, dal 1986,

definizioni, criteri e connotazioni, che in questa parte, è opportuno specifica-

re per agevolare la lettura delle parti successive.

3 ISTAT – La stima ufficiale della povertà in Italia – 1997-2000 – Argomenti n.24 - 2002
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Innanzitutto il collettivo di riferimento è formato dalle FAMIGLIE RESIDENTI:

tale specificazione per sottolineare che queste misure di povertà inevitabil-

mente escludono tutti quegli individui che non hanno una famiglia di riferi-

mento; essi “sfuggono” alla rilevazione statistica, che prevede la raccolta dei

dati presso un campione di famiglie.

La classificazione delle famiglie in povere e non povere è fatta in base ad una

soglia di demarcazione, la LINEA O SOGLIA DI POVERTÀ, che è espressa da un

valore mensile di spesa per consumi; sono definite povere le famiglie che

hanno un valore di spesa mensile per consumi4 al di sotto di tale soglia.

Più precisamente, vengono calcolate una SOGLIA DI POVERTÀ RELATIVA e una

SOGLIA DI POVERTÀ ASSOLUTA; le soglie sono entrambe differenziate per

numero di componenti della famiglia, attraverso l’applicazione alla soglia

base (riferita ad una famiglia di due persone) della scala di equivalenza

Carbonaro, la quale permette di rendere equivalente la spesa per consumi di

famiglie di diversa ampiezza attraverso l’applicazione di coefficienti correttivi

che tengono conto dei diversi bisogni e delle economie di scala legate al varia-

re del numero di componenti.

La SOGLIA DI POVERTÀ RELATIVA (ISPL – INTERNATIONAL STANDARD

POVERTY LINE) definisce povera una famiglia di due componenti che abbia

una spesa per consumi inferiore o pari alla spesa media per consumi di una

sola persona. Nella Tabella 1 sono riportati i valori della soglia riferiti al 2006

e calcolati per le diverse ampiezze familiari.

4 La spesa per consumi è rilevata dall’ISTAT attraverso l’indagine annuale sui consumi delle famiglie; la spesa

media mensile utilizzata per la misurazione della povertà è appunto quella per consumi calcolata al netto

delle spese per manutenzione straordinaria dell’abitazione, dei mutui e dei premi pagati per assicurazioni

vita e rendite vitalizie perché tali voci non rientrano nel concetto economico di consumi, ma sono piuttosto

forme di capitalizzazione e investimento.

Numero componenti famiglia Soglia di povertà relativa - Anno 2006 
1

3
4
5
6

7 o più 

€

€

€

€

€

€

€

Tabella 1 - Valori della soglia di povertà relativa per ampiezza familiare - Anno 2006
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In questa accezione, la valutazione dello stato di povertà non è basata su una

dotazione assoluta di risorse a disposizione della famiglia per consumi, ma su

una dotazione relativa, riferita alla media della spesa per consumi rilevata tra

le famiglie residenti; la soglia, cioè, è definita con riferimento alle condizioni

di vita e agli standard di consumo prevalenti nella comunità di riferimento. Le

misure di povertà relativa sono assimilabili a degli indicatori di “distanza” da

uno standard sociale di benessere materiale, a degli indicatori di disugua-

glianza rispetto a tale standard.

Il concetto di povertà intesa come privazione di risorse materiali necessarie

alla sopravvivenza è invece individuato dalle misurazioni assolute di povertà.

La SOGLIA DI POVERTÀ ASSOLUTA viene determinata in funzione di un panie-

re di beni e servizi considerati necessari per la sussistenza di un individuo o di

una famiglia. Una famiglia è definita povera in senso assoluto se il valore dei

suoi consumi non raggiunge tale soglia.

In tale definizione è assente ogni riferimento alle condizioni di vita prevalenti

nella comunità di riferimento; essa individua la povertà in una condizione di

carenza di beni e servizi considerati essenziali, in una  condizione economica

di incapacità di acquisto di un PANIERE di tali beni e servizi. In questo senso,

quindi, tale indicatore propone una misura dei fenomeni più acuti di indigen-

za materiale, ma la definizione, o meglio, l’aggiornamento, del paniere di rife-

rimento presenta delle difficoltà, riconducibili principalmente al fatto che

esso non può essere considerato immutabile nel tempo e nello spazio, né

rispetto a diverse condizioni sociali. Per questo ISTAT, non essendo più stato

aggiornato il paniere, non pubblica da tempo le stime di povertà assoluta e

quelle fornite in questo studio, come già detto, vanno considerate un mero

esercizio metodologico.

Figura 2 - Composizione del paniere di beni  e servizi essenziali

QUASI 
POVERE

APPENA 
POVEREalimentazione

abitazione

salute

istruzione

residuale
(vestiario, 

attività ricreative,
trasporti…)
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Le principali voci incluse nel suddetto paniere sono l’alimentazione, l’abitazio-

ne comprensiva di servizi, utenze e arredamento, la salvaguardia della salute,

l’accesso all’istruzione5 e un insieme residuale di voci riferite a vestiario, tra-

sporti, cultura e cura personale; esse rappresentano i principali beni e servi-

zi irrinunciabili per la famiglia-tipo; di essi nel paniere è definita anche la

quantità necessaria ad una famiglia per non rimanere esclusa dalle principa-

li attività del vivere sociale. La somma delle valorizzazioni delle quantità di

tutte le voci fornisce il valore del paniere, utilizzato per il calcolo della sogli di

povertà assoluta.

La distinzione dicotomica tra “poveri” e “non poveri” semplifica la lettura del

fenomeno cancellando tutte le situazioni intermedie tra l’elevato tenesse e

l’estremo disagio materiale. Per tenere conto appunto delle sfumature che si

incontrano nella realtà, l’ISTAT definisce due ulteriori soglie di povertà legate

a quella standard (ISPL), rispettivamente:

una soglia al di sopra del 20% della ISPL, la quale va a discriminare, all’in-

terno del collettivo delle famiglie NON POVERE, quelle SICURAMENTE

NON POVERE (con consumi superiori di oltre il 20% al valore individuato da

ISPL) e quelle QUASI POVERE (con consumi superiori di ISPL per un

ammontare di meno del 20%)

una soglia a di sotto del 20% della ISPL, la quale va a discriminare, all’in-

terno del collettivo delle famiglie POVERE, quelle APPENA POVERE (con

consumi inferiori a ISPL di un ammontare che non supera il 20% di essa) e

quelle SICURAMENTE POVERE (con consumi inferiori all’80% dell’ISPL).

Per l’anno 2006 la soglia che discrimina tra famiglie, di due componenti, sicu-

ramente non povere e quasi povere è risultata pari a € 1.164,41 e quella che

discrimina tra famiglie, di due componenti, appena povere e sicuramente

povere pari a € 776,27.

5 La metodologia di costruzione del paniere, elaborata dalla Commissione di indagine sulla povertà e l’esclu-

sione sociale nel 1995, prevede l’ipotesi che, per le famiglie povere in termini assoluti, le spese di base per

la salute e l’istruzione siano a completo carico del settore pubblico. I cambiamenti normativi susseguitisi nel

tempo hanno reso meno plausibili tali ipotesi di completa gratuità e ciò, insieme alla variazione nel tempo dei

modelli di consumo e delle propensioni ai diversi tipi di spesa, rendono necessaria una rivisitazione dell’ipotesi

iniziale e una più generale revisione del paniere stesso, attività in cui l’ISTAT è già da tempo impegnato.
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I principali indicatori utilizzati per misurare entrambi i fenomeni, povertà rela-

tiva e assoluta, in questo  studio sono:

INCIDENZA DELLA POVERTÀ: permette di misurare la diffusione del feno-

meno tra le famiglie e/o gli individui. E’ calcolata come quota percentuale

di soggetti (famiglie o individui) poveri, che si trovano al di sotto della soglia

di povertà, sul totale dei soggetti.

INTENSITÀ DELLA POVERTÀ: permette di misurare la gravità del fenome-

no tra le famiglie; in altri termini, misura quanto le famiglie siano povere.

È calcolato come sintesi della distanza, in termini percentuali, di tutte le

famiglie povere dalla soglia di povertà e indica di quanto, in percentuale, la

spesa media delle famiglie definite povere è al di sotto della soglia di

povertà. Aumenta all’aumentare della distanza delle spese delle famiglie

povere dalla spesa-soglia; sarebbe uguale a zero se tutte le famiglie pove-

re si situassero sulla soglia di povertà. 

DEFICIT MEDIO DELLE FAMIGLIE: permette di misurare il valore moneta-

rio medio (in termini assoluti) del gap dalla soglia di povertà delle famiglie

povere. È calcolato come media delle distanze dei consumi delle famiglie

povere dalla soglia di povertà.

In conclusione si riporta brevemente, sempre ai fini di rendere la lettura dei

dati successiva un’operazione critica e circostanziata, quanto noto in lettera-

tura in merito ai problemi di interpretazione dei dati relativi alla povertà rela-

NON
POVERE

POVERE

SICURAMENTE 
NON POVERE

SICURAMENTE 
POVERE

Anno 2006

QUASI POVERE

APPENA POVERE

Figura 3 - Le tre soglie di povertà relativa
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tiva, nonché al come le analisi di povertà relativa e assoluta possano essere

considerate integrabili.

“Gli indicatori di povertà relativa sono influenzati dall’aumento e diminuzione

delle differenze sociali, determinate anche dal ciclo economico, che possono

non coincidere con un reale peggioramento o miglioramento delle condizioni

di vita della popolazione”6

Nei periodi di recessione o stagnazione economica, per effetto di una contra-

zione dei consumi, può verificarsi stabilità o diminuzione della soglia di pover-

tà relativa il che genera una contrazione dell’incidenza.

Nei periodi di sviluppo o maggiore benessere, durante i quali aumenta la

spesa per consumi, se tale aumento non è omogeneo ma è più elevato tra le

famiglie con livelli di spesa più alti (e quindi aumenta la disuguaglianza), il

valore della soglia di povertà aumenta, generando un’espansione dell’inciden-

za delle famiglie povere dovuta al fatto che i nuclei familiari con consumi più

contenuti non riescono più a raggiungere l’aumentato standard di spesa.

Dal lato della povertà relativa, quindi, l’analisi del fenomeno della deprivazio-

ne monetaria risulta strettamente legato alle condizioni economiche generali

della società in esame e agli standard di consumi in essa considerati; nonché

“dall’aumento o diminuzione delle differenze sociali (determinate anche dal

ciclo economico) che possono non coincidere con un reale peggioramento o

miglioramento delle condizioni di vita della popolazione”7.

Riferendo l’analisi al concetto di povertà assoluta si prescinde da questi effet-

ti, perchè la condizione di disagio è individuata nell’incapacità di arrivare a

consumare uno standard minimo, indipendentemente da quello che si riscon-

tra nella popolazione di riferimento, ma si incorre, ad oggi nelle criticità lega-

te all’aggiornamento del paniere.

1.2 Povertà relativa nelle Marche nel periodo 2003-2006

1.2.1  La situazione marchigiana nel contesto nazionale 

Dal 2003 al 2006 la soglia di povertà relativa è aumentata del 5,5% in termini

reali, cioè al netto dell’effetto dell’aumento dei prezzi, passando, per una

6 Vedi nota 1
7 Vedi nota 1
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famiglia di due persone, da 920 euro mensili circa a 970; l’aumento è quindi

l’effetto della variazione del tenore di vita, degli stili di consumo nell’ambito

della popolazione di riferimento, che è quella italiana.

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

Nel medesimo periodo la diffusione della povertà tra le famiglie marchigiane,

in base alle stime ISTAT, passa dal 5,8% al 5,9%, toccando un massimo nel

20048, con un valore pari al 7,7%. Dal momento che tali valori sono stime,

affette da errore di campionamento, una lettura più corretta delle stesse fatta

alla luce degli intervalli di confidenza entro le quali sono comprese, evidenzia

che le variazioni annuali non risultano statisticamente significative; quindi non

si hanno elementi per affermare che il trend temporale del fenomeno pover-

tà nelle Marche sia crescente.

Grafico 1 - Valore della soglia di povertà relativa – ISPL (valori a prezzi reali 2006)

8 Come evidenzia Calzola (2007), il picco relativo all’anno 2004 si riscontra anche per il Centro e per il com-

plesso del Paese: “La presenza di una maggiore incidenza della povertà nel 2004 può essere messa in rela-

zione con il più elevato livello della spesa procapite riscontrato nello stesso anno. In particolare, la linea di

povertà nel 2004 cresce in termini reali del +3,7% rispetto all’anno precedente, contro un aumento del +3,1%

riscontato nel 2003 e una stazionarietà registrata nel2005. L’aumento dei consumi, e quindi della linea di

povertà, se non si traduce in una distribuzione uniforme della maggiore ricchezza su tutte le unità familia-

ri, determina la presenza di un numero maggiore di famiglie che non riescono più a mantenere l’accresciu-

to livello di spesa e quindi entrano nell’area della povertà”.



POVERTÀ E DISAGIO SOCIALE GRAVE NELLE MARCHE:  DIMENSIONI E CARATTERISTICHE

25

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

Comunque è possibile individuare un intervallo di valori che stima l’incidenza

della povertà nel periodo in esame, proprio attraverso i valori degli estremi di

tali intervalli di stima annuali9: in tal modo la diffusione della povertà tra le

famiglie nelle Marche nel periodo 2003-2006 risulta compresa tra il 5,3 e il

6,7%; il valore medio puntuale del periodo è pari a 6,2%, e mostra, appunto,

come il fenomeno sia sostanzialmente stabile.
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Grafico 2 - Incidenza di povertà relativa – Marche

9 La metodologia è analoga  a quella utilizzata da Calzola (2007), ossia prende in considerazione il maggiore

valore dei limiti inferiori e il minore valore dei limiti superiori degli intervalli di confidenza considerati

2003 2004 2005 2006 2003-2006 

Incidenza di povertà - 
Famiglie in situazione di 

povertà relativa 
(valore percentuale) 

5,3 4,1 4,2 5,3

7,7 5,4 5,9 6,2

limite superiore 7,5 10,1 6,7 7,6 6,7

Tabella 2 - Stima dell’incidenza di famiglie in situazione di povertà relativa

nel periodo 2003-2006

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie
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È possibile dare anche una dimensione in termini assoluti al fenomeno, sia

come numero di famiglie che di individui. Per il periodo 2003-2006, alla stima

dell’intervallo di incidenza fatta in precedenza, corrispondono le seguenti

stime intervallari per i valori assoluti: un numero di famiglie povere compre-

so tra 31mila e 39mila e un numero di individui poveri compreso tra 80mila e

100mila.

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

All’interno di questi due intervalli, i valori di riferimento puntuali sono rispet-

tivamente: 35.700 famiglie e 94.300 individui, che confrontati con i valori pun-

tuali dell’anno 2006 (35.100 famiglie e 102.100 individui) confermano la

sostanziale stabilità del fenomeno.

Osservando i valori di incidenza è interessante notare che quest’ultima è più

alta per gli individui che per le famiglie, e ciò indica che il fenomeno è maggior-

mente diffuso tra le famiglie più numerose, come si vedrà meglio in seguito.

2003 2004 2005 2006 2003-2006 

Famiglie in situazione di 
povertà relativa 

(migliaia)

limite inferiore 23 31 24 25 31

limite superiore 41 58 39 45 39

valore centrale 31 44 32 35 36 

Individui in situazione di 
povertà relativa 

(migliaia)

limite inferiore 56 80 60 76 80

limite superiore 102 152 100 128 100

valore centrale 79 116 80 102 94

Tabella 3 - Stima del numero di famiglie e di individui in situazione di povertà 

relativa nel periodo 2003-2006 - Marche

Anno 2006 Periodo
2003-2006

%

Famiglie 5,9 6,2
Individui 6,7 6,3

Migliaia di unità 

Famiglie 35,1 35,7
Individui 102,1 94,3

Incidenza 

Valori assoluti 

Tabella 4 - Stima del numero di famiglie e di individui in situazione di povertà 

relativa nel periodo 2003-2006
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Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

Nel periodo 2003-2006 le Marche hanno sperimentato una incidenza della

povertà tra le famiglie costantemente inferiore rispetto al dato medio nazio-

nale, attestato sempre al di sopra del 10%, e al dato riferito all’insieme delle

regioni del Centro-Italia (Toscana, Umbria, Lazio e Marche).

Quindi la situazione comparata delle Marche appare positiva. Anche andando

a considerare un raffronto più dettagliato con le singole regioni, con riferi-

mento all’anno 2006 le Marche risultano in una posizione molto elevata nella

graduatoria ordinata per diffusione crescente di povertà tra le famiglie resi-

denti nelle venti regioni.

Le Marche sono al quarto posto della graduatoria, dopo Emilia Romagna,

Lombardia e Veneto e precedono tutte le altre regioni del Centro (Toscana,

Umbria, Lazio). Quindi l’incidenza della povertà nelle Marche è notevolmente

al di sotto di quella media nazionale, molto vicina a quella delle regioni italia-

ne meno povere (Emilia Romagna, Lombardia e Veneto, Liguria, Trentino Alto

Adige, Piemonte, Toscana) e oltre tre volte inferiore a quella media delle

regioni del mezzogiorno (22,6% è il dato medio di Abruzzo, Molise, Campania,

Puglia, Basilicata, Campania, Calabria, Sicilia e Sardegna).
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Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

Inoltre, il confronto delle graduatorie regionali nei due anni estremi dell’inter-

vallo di tempo considerato permette di analizzare come si è evoluta, rispetto

alla povertà, la posizione relativa tra le regioni e delle Marche rispetto ad

esse. Insieme ad altre 9 regioni le Marche hanno dal 2003 al 2006 migliorato

la loro posizione nella graduatoria (ordinata per incidenza crescente), salen-

do dal quinto al quarto posto.
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1.2.2 Il rischio di povertà tra le famiglie marchigiane

Come specificato in precedenza, è possibile individuare anche le situazioni

intermedie tra povertà e non povertà e stimare il numero di famiglie in condi-

zioni più estreme e quelle maggiormente esposte al rischio di scivolare in tale

condizione, in base ai valori di altre due soglie. Il complesso delle famiglie

residenti nelle Marche nel 2006 può essere distinto nei seguenti gruppi in

relazione al rischio di povertà: le famiglie SICURAMENTE POVERE, che speri-

mentano il disagio economico più grave, di numerosità stimata pari a circa

8.500, quelle APPENA POVERE, con una condizione economica immediata-

mente a ridosso della soglia di povertà, 26.900 e quelle QUASI POVERE 48.500,

il collettivo più numeroso che identifica appunto le situazioni a rischio.
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Piemonte
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Marche

Liguria
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Calabria Sicilia

Grafico 5 - Incidenza e intensità di povertà relativa delle famiglie

tra le regioni italiane – Anno 2006

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie
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Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

In una prospettiva comparata con il quadro nazionale, è evidente che nelle

Marche, nel 2006, l’incidenza delle famiglie sicuramente povere è sensibil-

mente inferiore a quella media nazionale e a quella media delle regioni del

Centro; inoltre tra le famiglie povere marchigiane 1 su 4 è sicuramente povera,

mentre nella media delle famiglie povere delle regioni del Centro il rapporto è 1

a 3 e di quelle povere dell’intero paese il rapporto supera 2 su 5. Le famiglie quasi

povere nelle Marche sono invece, in percentuale su tutte le famiglie, di più che

nella media delle regioni del Centro; tra le famiglie non povere, nelle Marche

circa il 9% sono quasi povere, un valore in linea con la media nazionale e un po’

più alto dell’analogo calcolato per la media delle regioni del Centro (7,5%).

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –
Indagine sui consumi delle famiglie
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Grafico 6 - Composizione delle famiglie per rischio di povertà – Anno 2006 - Marche
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È inoltre interessante analizzare la dinamica di questi gruppi nel tempo. Tra il

2003 e il 2006 nelle Marche è diminuita di un punto percentuale l’incidenza sia

delle famiglie SICURAMENTE POVERE che di quelle SICURAMENTE NON

POVERE, ma è aumentata di un punto percentuale l’incidenza delle APPENA

POVERE e delle QUASI POVERE. Si sono cioè assottigliate le fasce estreme, a

favore di un ampliamento delle fasce intermedie, quelle in cui le famiglie

oscillano intorno alla condizione di povertà. Nel resto d’Italia, come pure nelle

regioni del Centro, la dinamica ha visto diminuire il numero delle sicuramen-

te non povere a favore delle due fasce a ridosso della soglia di povertà

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –
Indagine sui consumi delle famiglie

I dati mostrano che tale fenomeno è recente, infatti:

i valori 2006 sono superiori alla media del periodo 2003-2006 per famiglie

e individui quasi povere e appena povere: le due fasce in crescita.

invece la fascia delle sicuramente povere mostra nel 2006 valori inferiori

alla media del periodo.
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Nota: I valori assoluti del periodo sono una media annua

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

L’incidenza di povertà è più alta se calcolata in termini di numero di individui

anziché di famiglie in tutti i sottogruppi (delle quasi povere, appena povere e

sicuramente povere); la distanza tra le incidenze calcolate nelle due diverse

unità di analisi diminuisce all’aggravarsi della condizione di povertà, segnale

che indica che le famiglie in condizione di precarietà economica più grave

sono più ampie (in termini di numero di componenti) di quelle in condizione di

povertà meno estrema.

1.2.3 L’intensità della povertà 

Del fenomeno povertà oltre alla diffusione, fin qui analizzata, è interessante

analizzare anche l’intensità; è interessante, cioè, misurare quanto le famiglie

povere sono povere. Inoltre l’analisi dell’andamento nel tempo dell’intensità per-

mette di verificare se la condizione delle famiglie povere migliora o peggiora.

2006 Media periodo 
2003-2006

quasi povere %

Famiglie 8,2 6,8 
Individui 9,5 7,4 

valori assoluti 

Famiglie 49 mila 39 mila 
Individui 144 mila 111 mila 

appena povere %

Famiglie 4,5 4,3 
Individui 5,1 4,3 

valori assoluti  

Famiglie 27 mila 25 mila 
Individui 78 mila 65 mila 

sicuramente povere %

Famiglie 1,4 1,9 
Individui 1,6 2,0 

valori assoluti 

Famiglie 8 mila 11 mila 
Individui 24 mila 30 mila 

Tabella 5 - Incidenza e stima del numero di famiglie e di individui 

nelle tre condizioni di povertà relativa – Marche
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A tal proposito, nel periodo 2003-2006 l’intensità tra le famiglie marchigiane

mostra un andamento chiaramente decrescente, come anche decrescente

appare quello medio nazionale e delle regioni del Centro. Sempre comparati-

vamente a tali due valori medi di riferimento, per tutto il periodo il valore mar-

chigiano si mantiene inferiore ad essi, confermando quindi, anche in questo

senso, la minore gravità del fenomeno nel territorio marchigiano.

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

Del resto, con riferimento all’anno 2006, le Marche, comparate con i valori sin-

goli delle altre regioni italiane, risultano la regione in cui l’intensità della

povertà è più bassa in assoluto. Il valore marchigiano è pari al 14% e indica

che i consumi delle famiglie povere sono mediamente inferiori del 14% rispet-

to al valore della soglia di povertà: ossia in media i consumi delle famiglie

povere, ad esempio di due componenti per il 2006, sono al di sotto della soglia

di 136 euro circa (cioè in media spendono 834 euro mensili contro i 970 previ-

sti come soglia discriminante la condizione di povertà). In ogni caso, il deficit

medio mensile di una famiglia povera marchigiana di due componenti è pari a

136 euro circa, il più basso tra tutte le regioni italiane.
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Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

In base ai valori dell’intensità e dell’incidenza della povertà stimati per il 2006

è quindi possibile tracciare una mappa di posizionamento relativo delle regio-

ni italiane, dalla quale risulta:

un primo gruppo di regioni estremamente svantaggiate, con valori più alti

di tutte le altre sia per incidenza  (oltre il 25%) che per intensità (oltre il

22%), che sono la Sicilia e la Calabria;
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un secondo gruppo di regioni con uno svantaggio evidente (Campania,

Puglia, Molise, Sardegna) in quanto presentano una diffusione della pover-

tà tra il 15%-20% delle loro famiglie con una intensità mediamente compre-

sa tra il 15 e il 25%. Da questo gruppo si distacca la Basilicata a causa del

suo valore molto più alto di intensità (prossima al 26%);

un terzo gruppo di regioni (Friuli V.G., Umbria, Liguria, trentino Alto Adige,

Toscana, Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna) con una diffusio-

ne del fenomeno povertà tra le famiglie residenti compresa tra il 4% e l’8%

e un’intensità mediamente compresa tra il 15% e il 19%; queste regioni

hanno valori per i due indicatori molto vicini a quelli che sono i valori medi

del Centro Italia. Da questo gruppo si distaccano le Marche per un valore

significativamente inferiore di intensità e la Valle d’Aosta, al contrario, per

un valore molto superiore a quello medio del gruppo;

caso a sé è rappresentato dall’Abruzzo, al di fuori dei gruppi individuati, ma

praticamente vicinissimo ai livelli medi nazionali di incidenza e intensità:

può definirsi la regione “media”.
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Il concetto di intensità, quindi, sintetizza la distanza, variabile da famiglia a

famiglia, dalla soglia standard di povertà. Il gap monetario da tale soglia delle

famiglie povere o, anche, delle famiglie non povere sono rispettivamente valu-

tabili come un DEFICIT di spesa per le prime o un SURPLUS di spesa per le

seconde. Il DEFICIT di spesa indica, in pratica, la somma mensile aggiuntiva

di cui una famiglia povera avrebbe bisogno per uscire dalla condizione di

povertà, mentre il SURPLUS indica il valore monetario mensile del “margine

di sicurezza”  a disposizione di una famiglia non povera rispetto al rischio di

cadere in stato di povertà. Il DEFICIT CUMULATO di tutte le famiglie al di sotto

della soglia di povertà consente di stimare la quantità di risorse che, se tra-

sferite ad esse, consentirebbe di azzerare il fenomeno della povertà relativa.

Deficit e surplus sono calcolabili per le quattro categorie di famiglie classifi-

cate per rischio di povertà (Tabella 6).

Per l’anno 2006, dunque, il deficit medio mensile delle famiglie povere mar-

chigiane è pari a 172 euro circa, un valore analogo a quello della media del

 Deficit/surplus mensile 
medio delle famiglie 

(distanza dalla soglia di 
povertà)

La metà delle famiglie 
ha un deficit/surplus 
mensile superiore a: 

Il deficit/surplus mensile 
del complesso delle 

famiglie è: 

Media Mediana Somma 
 6002 onnA 

povere

appena povere 

sicuramente povere 

 6002-3002 odoirep aideM 

povere

appena povere 

sicuramente povere 

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

Tabella 6 - Deficit e surplus per rischio di povertà delle famiglie

Marche – Anno 2006 e media 2003-2006 (valori a prezzi costanti 2006)



POVERTÀ E DISAGIO SOCIALE GRAVE NELLE MARCHE:  DIMENSIONI E CARATTERISTICHE

37

periodo 2003-2006 (calcolato a prezzi costanti 2006 risulta di 171 euro); il che

indica che la condizione delle famiglie povere nel loro complesso non si è

aggravata. Però, se si va a distinguere tra le appena povere e le sicuramente

povere, si registra che per entrambe il deficit 2006 è più grave del deficit

medio del periodo osservato. Nel 2006 in media una famiglia appena povera ha

un deficit mensile di 103 euro (10 in più rispetto alla media del periodo) e una

sicuramente povera di 390 euro (40 in più della media del periodo)10. Inoltre nel

2006 per la metà delle famiglie povere il deficit mensile era di almeno 130 euro.

Anche per il collettivo delle famiglie non povere, l’anno 2006 risulta meno

positivo della media annuale del periodo dei quattro anni precedenti: i valori

2006 dei surplus di queste famiglie infatti sono inferiori a quelli medi del

periodo. In particolare per le famiglie quasi povere il surplus che le separa

dalla soglia di povertà nel 2006 risulta mediamente di 119 euro, una cifra che

si è assottigliata di 10 euro circa al mese, rispetto al dato medio 2003-2006, e

per la metà delle famiglie quasi povere si è assottigliata di almeno 33 euro.

I deficit cumulati mensili di tutte le famiglie assommano, nel 2006, a 6 milio-

ni di euro, di cui il 55% (3,3 milioni di euro) attribuibile ai gap delle famiglie più

disagiate, quelle sicuramente povere.

1.3 Povertà assoluta nelle Marche: una stima

Nel 2006 la linea di povertà assoluta per una famiglia di due componenti è cal-

colata pari a 622,12 euro, inferiore di 348,22 euro a quella relativa e di 154,15

euro a quella di demarcazione delle famiglie sicuramente povere (80%ISPL).

Tale soglia individua quindi “il sottogruppo di famiglie relativamente povere

che presenta condizioni economiche particolarmente disagiate”11. 

10 Per una completa comprensione dei dati delle tabelle sopra riportate occorre tenere conto anche delle dif-

ferenze, tra gli intervalli di tempo, considerati delle numerosità delle famiglie delle quattro categorie. Nel

2006 si stimano su un totale di 595.012 famiglie: non povere 560mila (di cui sicuramente non povere

511mila e quasi povere 49mila) e povere 35mila (di cui appena povere 27mila e sicuramente povere 8mila);

i dati medi annuali del periodo 2003-2006, invece, sono i seguenti: 577mila famiglie, di cui non povere

541mila (502mila sicuramente non povere e 39mila quasi povere) e povere 36mila (25mila appena povere e

11mila sicuramente povere).

11 Vedi nota 1.



2006 Periodo 
2003-2006

%

Incidenza 
Famiglie  9,0 9,0

Individui  1,1 1,1
Migliaia di unità 

Valori assoluti 
Famiglie  4,5 3,5
Individui 16,5 15,8 

Tabella 8 - Valore monetario del paniere mensile di beni e servizi essenziali

Anno 2006
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Numero componenti 
famiglia 

Valore monetario del paniere di 
beni e servizi essenziali 

2006 (*) 

Soglia di povertà relativa 
anno 2006 

80% soglia di povertà relativa 
anno 2006 

1

2

3

4

5

6

7 o più 

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

€

Tabella 7 - Valore monetario del paniere mensile di beni e servizi essenziali

Anno 2006

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

(*) calcolato aggiornando il valore dell'anno precedente sulla base dell'indice di inflazione
(media annua) - ipotesi di stabilità del paniere

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

In base a tale soglia, complessivamente nelle Marche, nel 2006, si stimano
circa 5.300 famiglie (pari allo 0,9% del totale) e 16.500 individui circa (l’1,1%
della popolazione residente) in condizione di povertà assoluta. L’incidenza
anche in questo caso è più alta se misurata intermini di individui anziché di
famiglie segno che anche la povertà assoluta riguarda prevalentemente fami-
glie con dimensioni (in termini di numero di componenti) superiore alla media,
ossia il fenomeno è maggiormente diffuso tra le famiglie numerose.

Il raffronto temporale con il dato medio del periodo 2003-2006 mostra una
sostanziale stabilità del fenomeno. 

Non si hanno dati di raffronto con la realtà nazionale in quanto le stime di
povertà assoluta non sono più state pubblicate dall’ISTAT dal 2002.
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1.4 Profilo delle famiglie povere marchigiane

La lettura dei dati di povertà dettagliati per categorie socio-demografiche

individuate da alcune caratteristiche dei nuclei familiari e da alcune caratteri-

stiche della persona di riferimento (p.r.) della famiglia, permette di individua-

re il profilo e le dimensioni dei gruppi di popolazione interessati dal fenome-

no. Ciò è utile per  definire le proposte di policy, quantomeno in termini di indi-

viduazione dei target di riferimento e in termini di politiche categoriali. Le

caratteristiche utilizzate per l’analisi che segue, condotta sui dati del periodo

2003-2006, sono:

AMPIEZZA DELLA FAMIGLIA

TIPOLOGIA DELLA FAMIGLIA

ETÀ DELLA P.R. 

TITOLO DI STUDIO DELLA P.R.

CONDIZIONE PROFESSIONALE DELLA P.R.

PRESENZA NELLA FAMIGLIA DI ANZIANI

PRESENZA NELLA FAMIGLIA DI MINORI

Inoltre l’analisi sarà svolta su un duplice piano:

valutando l’incidenza di povertà rispetto alle categorie di famiglie, in modo

da individuare i fattori di rischio prioritari associati alle condizioni di disa-

gio economico; 

valutando l’incidenza di ciascuna categoria di famiglie povere sul totale di

famiglie povere, in modo da individuare i gruppi poveri numericamente più

consistenti.

AMPIEZZA DELLA FAMIGLIA

L’esposizione al rischio di povertà aumenta con l’aumentare del numero di

componenti della famiglia. Nelle Marche, nel periodo considerato, tra le fami-

glie a cinque o più componenti l’incidenza della povertà risulta di quasi due
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Grafico 11 - Incidenza della povertà relativa per ampiezza della famiglia

Marche – Media 2003-2006

punti percentuali superiore a quella media e di oltre 3 punti percentuali supe-

riore a quella stimata tra le famiglie unipersonali; comunque pure essendo

molto esposto al rischio tale gruppo di famiglie è  il meno numeroso (3009

famiglie).

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie

Il più numeroso tra i gruppi poveri è quello di “2 componenti” (13.565 fami-
glie), oltre ad avere l’incidenza di povertà più elevata; è seguito, in termini di
numerosità da quelli di quattro (6501 famiglie), tre (6316 famiglie), e un com-
ponente (6293 famiglie). Analizzando più nel dettaglio il profilo delle famiglie
povere di due componenti, si stima che su 100: 65 sono coppie con persona di
riferimento anziana, 15 sono due persone che convivono ma non hanno un vin-
colo coniugale o di genitore-figlio, 14 sono un padre o madre solo/a con un
figlio, 6 sono coppie con persona di riferimento non anziana.
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TIPOLOGIA DELLA FAMIGLIA

Il profilo precedente è confermato se si analizza il tipo di composizione della

famiglia. Risulta infatti che l’esposizione al rischio di povertà è massimo nelle

famiglie di due o più componenti non legati da vincoli coniugali o di conviven-

za coniugale (etichettate come “altra tipologia”, sono famiglie di due o più com-

ponenti non legati da vincoli coniugali o di convivenza coniugale, in cui sono

presenti figli e/o ascendenti e/o altri parenti della p.r.), seguite dalle coppie con

p.r. ultrasessantaquattrenne. Nelle prime l’incidenza è doppia rispetto a quel-

la media, nelle seconde supera il 10%, ossia una coppia con persona di riferi-

mento ultrasessantacinquenne su 10 è in condizioni di disagio economico.

Rispetto alla composizione familiare quindi le 35.683 famiglie povere sono per

un terzo coppie con figli (10.566 famiglie), per un altro terzo circa coppie senza

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie
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figli (9.616, tra le quali prevalgono – sono il 92% - le famiglie con persona di

riferimento anziana), per poco meno di un quarto da famiglie di due o più com-

ponenti di tipo “allargato” (6.354) e, nella stessa proporzione da famiglie uni-

personali (6.293); chiude la lista, con una quota dell’8% la categoria di fami-

glie monogenitore (2.854).
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Grafico 13 - Incidenza della povertà relativa per tipologia della famiglia

Marche – Media 2003-2006
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ETÀ DELLA PERSONA DI RIFERIMENTO DELLA FAMIGLIA

Come già emerso l’incidenza della povertà è molto alta quando la p.r.
della famiglia è anziana; il fattore età condiziona in maniera non linea-
re il rischio povertà, che ha un andamento ad U rispetto all’aumentare
di questa, e cioè esso diminuisce all’aumentare dell’età della p.r. da
quando e fino a quando questa è in età lavorativa; nel momento in cui
inizia a verificarsi l’uscita dall’età lavorativa, esso cambia andamento
e diventa crescente.

persona sola con 
meno di 65 anni
1.169 famiglie

coppia con 1 
figlio

3.849 famiglie

coppia con p.r. 
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Grafico 14 - Composizione delle famiglie povere per tipologia 

Marche – Media 2003-2006
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Le famiglie povere con persona di riferimento anziana sono oltre 21mila.

Ripartizione delle 35.683 famiglie povere - Marche - Media 2003-2006

Da 35 a 44
5.047 famiglie

Da 45 a 54
2.909 famiglie

Da 55 a 64
3.509 famiglie

65 e oltre
21.401 famiglie

Fino a 34
2.817 famiglie

60%
10%

8%

8%

Grafico 16 - Composizione delle famiglie povere per età della p.r

Marche – Media 2003-2006

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie
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Grafico 15 - Incidenza della povertà per età della p.r. della famiglia

Marche – Media 2003-2006
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CONDIZIONE PROFESSIONALE DELLA PERSONA DI RIFERIMENTO

DELLA FAMIGLIA

Come visto l’essere in età professionale diminuisce l’esposizione al rischio di

condizione di povertà. Classificando le famiglie per condizione professionale

della persona di rifierimento, risulta che l’’esposizione al rischio di povertà è

quasi tripla rispetto alla media tra le famiglie con p.r. in cerca di occupazione,

ed è comunque superiore alla media anche se si la p.r. è ritirata dal lavoro o

in altra condizione (casalinga, studente, in servizio di leva o civile, inabile al

lavoro); solo tra gli occupati l’incidenza delle famiglie povere è evidentemente

inferiore alla media.

Su 100 famiglie povere:

61 hanno persona di riferimento ritirata dal lavoro;

28 hanno persona di riferimento occupata

2 in cerca di occupazione

9 in altra condizione

17,0
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In cerca di
occupazione

Altra condizione

Ritirato dal lavoro

Occupato

6,2 incidenza media

Grafico 17 - Incidenza della povertà per condizione professionale della p.r. della famiglia

Marche – Media 2003-2006

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –
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Tra le 10mila famiglie povere con persona di riferimento occupata, si riscon-

tra che il basso titolo di studio di questa è praticamente il fattore esplicativo

della fragilità economica, nonostante la condizione professionale di occupato:

per il 98% dei casi tali famiglie hanno persona di riferimento con titolo di stu-

dio inferiore o pari alla licenza media.

TITOLO DI STUDIO DELLA PERSONA DI RIFERIMENTO DELLA FAMIGLIA

DELLA FAMIGLIA

In effetti il titolo di studio conseguito dalla persona di riferimento della fami-

glia rappresenta un fattore discriminante per il rischio di essa di essere in

condizione di povertà, indipendentemente dalla condizione occupazionale,

qualora sia inferiore alla licenza media: tra le famiglie con p.r. con titolo licen-

za elementare  quasi il 9% è in condizione di povertà e con p.r. senza titolo di

studio l’incidenza sale al 15%, due volte e mezzo la media. 
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3.210 famiglie

Ritirato dal 
lavoro
21.512 
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61%
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elementare

17%
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Grafico 18 - Composizione delle famiglie povere per condizione professionale della p.r.

Marche – Media 2003-2006

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –

Indagine sui consumi delle famiglie



POVERTÀ E DISAGIO SOCIALE GRAVE NELLE MARCHE:  DIMENSIONI E CARATTERISTICHE

47

Le famiglie povere con p.r. con licenza elementare o nessun titolo di studio

sono il 65% del complesso delle famiglie povere, quasi 23mila
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Licenza
elementare

Diploma

Licenza media

Laurea

6,2 incidenza media

Grafico 19 - Incidenza della povertà per titolo di studio della p.r. della famiglia 

Marche – Media 2003-2006
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Grafico 20 - Composizione delle famiglie povere per titolo di studio della p.r. 

Marche – Media 2003-2006
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PRESENZA DI ANZIANI

Come emerso dall’analisi precedente le famiglie con anziani rappresentano

un gruppo particolarmente esposto alla precarietà economica: i dati dimo-

strano che le famiglie con presenza di un anziano sperimentano una diffusio-

ne di povertà (9%) più che doppia rispetto a quelle senza anziani (4%) e

comunque superiore rispetto all’incidenza media. Tra 100 famiglie povere 63

hanno un anziano al loro interno.

Però se la persona di riferimento della famiglia che ha uno o più anziani ha un’età

compresa tra 45 e 64 anni la presenza di tale anziano/i non è più un fattore di

rischio, anzi, tra tale gruppo i famiglie la diffusione di povertà è inferiore alla media.
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Grafico 21 - Incidenza della povertà per presenza di anziani in famiglia

Marche – Media 2003-2006

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –
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Grafico 22 - Composizione delle famiglie povere per presenza di anziani in famiglia

Marche – Media 2003-2006
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PRESENZA DI MINORI

Un altro segmento di famiglie in cui il rischio di povertà ha implicazioni parti-

colarmente delicate è quello delle famiglie con minori. Nelle Marche in base

al dato medio del periodo 2003-2006 la presenza di un minore in famiglia non

sembra un fattore di esposizione al rischio di povertà, in quanto queste speri-

mentano un’incidenza addirittura appena inferiore alla media; tra le famiglie

povere risulterebbe che una su 4 ha un minorenne.

6,3

5,8

Famiglie senza
minori

Famiglie con
minori

6,2 incidenza media

Grafico 23 - Incidenza della povertà per presenza di minori in famiglia

Marche – Media 2003-2006

Elaborazioni a cura di: Regione Marche - P.F. Sistema Informativo Statistico su dati ISTAT –
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Grafico 24 - Composizione delle famiglie povere per presenza di minori in famiglia

Marche – Media 2003-2006
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Ma anche in questo caso il dato medio nasconde la variabilità delle situazioni

familiari se analizzate, ad esempio, con riferimento all’età della p.r.: in fami-

glie “giovani”, con p.r . di età inferiore a 34 anni o “anziane”, con p.r. di oltre

65 anni, la presenza di un minore espone il nucleo ad un rischio di una volta e

mezza – due superiore alla media.

Inoltre nelle Marche è in corso un cambio di tendenza: dal 2006 l’incidenza

della povertà tra famiglie con minori ha superato il valore di quella riscontra-

ta tra le famiglie senza minori, come per il resto del territorio nazionale.

1.5 Quadro di sintesi

Di seguito si riporta, in due schemi sinottici, una sintesi degli indicatori illu-

strati nelle parti precedenti, sintesi che permette di trarre alcune considera-

zioni conclusive.

Il fenomeno della povertà relativa nelle Marche interessa, in base alle
stime per l’anno 2006 il 6% circa delle famiglie residenti, circa 35.000, e,
corrispondentemente circa 102mila individui.

Tra queste famiglie alcune sperimentano condizioni di disagio economico
più gravi, in particolare: oltre 8mila (quasi un quarto delle povere) sono
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Grafico 25 - Incidenza della povertà per presenza di minori in famiglia

Marche – Anni 2003-2006
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sicuramente povere, e, di queste, circa 5mila sono classificabili come asso-
lutamente povere, ossia il valore dei loro consumi non permette di acquisire
l’equivalente di quello che è definito il paniere di beni e servizi essenziali.

Non si può parlare di un fenomeno in crescita, limitatamente all’intervallo

di analisi, gli anni dal 2003 al 2006, né per l’accezione assoluta né per quel-

la relativa del fenomeno.

Altre 49mila famiglie circa (l’8% del totale) risulterebbero nel 2006 a

rischio di scivolare nell’area della povertà relativa, in quanto esprimono

una spesa mensile di poco superiore (non più del 20%) alla soglia di pover-

tà. Questa incidenza, invece, sembrerebbe in crescita rispetto al dato

medio del periodo 2003-2006.

Il fabbisogno di risorse monetarie necessarie ad azzerare i deficit di consu-

mi delle famiglie povere è stimabile pari a 6milioni di euro mensili, per il 2006

Le famiglie più esposte al rischio di povertà, relativa e assoluta, hanno le

seguenti caratteristiche:

- famiglie con molti componenti o di due persone delle quali quella di rife-

rimento del nucleo anziana; 

- famiglie con persona di riferimento con titolo di studio bassissimo, 

- famiglie con persona di riferimento in cerca di occupazione o ritirata dal

lavoro o occupata ma con titolo di studio bassissimo
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Figura 5 - Quadro di riepilogo degli indicatori di povertà relativa e assoluta per le Marche
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In conclusione, come accennato all’inizio, si vuole sottolineare che l’analisi

svolta non ha alcuna pretesa di esaustività, dal momento che è stato affronta-

to solo l’aspetto monetario del fenomeno, aspetto ad oggi ritenuto insufficien-

te per tracciare un quadro esaustivo che deve tener conto del fatto che altre

condizioni, soggettive e oggettive (tra le quali: la disabilità fisica e mentale, il

disagio abitativo, il disagio lavorativo, l’inadeguato livello di scolarizzazione,

l’inadeguato livello di partecipazione alla vita sociale e comunitaria….), con-

corrono, unitamente alla capacità di acquisto di beni e servizi, a determinare

lo stato di svantaggio sociale di un soggetto o di una famiglia.

In tal senso è da svilupparsi, in prospettiva, un’analisi di tipo multidimensio-

nale che permetta di completare il quadro delle caratteristiche dell’esclusio-

ne sociale e della vulnerabilità delle famiglie marchigiane.
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Introduzione

Le strutture oggetto d’indagine fanno riferimento a tutti quei servizi ed inter-

venti attuati sul territorio marchigiano che hanno come obiettivo il contrasto a

situazioni di disagio grave e di povertà estrema attraverso l’aiuto primario e la

“presa in carico” di quel segmento di persone collocate ai margini della socie-

tà (i cosiddetti “invisibili”, le persone senza fissa dimora e con gravi problema-

tiche economico- sociali che vivono in condizioni di povertà assoluta). Negli

ultimi anni l’ambito di intervento di queste strutture, e in particolare dei cen-

tri d’ascolto, si è comunque esteso anche ad un altro insieme di persone: gli

individui e le famiglie che si trovano in precarie condizioni economiche e che

rischiano di “cadere” nello stato di povertà.

L’oggetto dell’indagine è costituito pertanto dall’attività svolta dalle strutture

per l’accoglienza notturna (di primo e secondo livello), dalle mense sociali e

dai centri di ascolto. Al 31/12/2006 (data di riferimento dell’indagine) l’univer-

so di osservazione è costituito da 99 strutture, di queste, 74 hanno partecipa-

to all’indagine, per un  tasso di risposta del 75%. In particolare le 74 strutture

in oggetto sono costituite da: 22 strutture di accoglienza notturna (3 delle

quali dotate anche di mensa), 5 mense sociali e 47 centri di ascolto. 

In generale si possono evidenziare alcune peculiarità emerse dall’indagine.

Le 74 strutture d’accoglienza hanno erogato circa 319.000 prestazioni (874 in

media al giorno):

91.000 pasti; 

12.000 docce;

42.000 pacchi viveri;

38.000 vestiario;

94.000 prestazioni di segretariato sociale.

Le 22 strutture residenziali hanno effettuato circa 42.000 pernottamenti (in

media 116 pernottamenti al giorno).

I dati dell’indagine non consentono di quantificare l’utenza servita poiché la

sommatoria degli utenti dichiarati dalle diverse strutture e dai centri d’ascol-

to contiene sicuramente ampie sovrapposizioni: molti degli utenti considerati

utilizzano nel corso dell’anno più di una struttura e si rivolgono a più di un
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centro d’ascolto. Il principale tipo di utente che si rivolge a questi servizi è

comunque una persona, sia residente che non residente, con difficoltà socio-

economiche (63% nelle strutture residenziali e l’89% nei centri d’ascolto) e i

senza fissa dimora (sono il 33% nelle strutture e il 6% nei centri d’ascolto).

Nel complesso, 1.900 persone sono impegnate nelle attività svolte da queste

strutture e ben il 96% delle persone è costituito da volontari (1.786). Nelle 74

strutture considerate (accoglienza notturna, mense sociali e centri d’ascolto)

ogni giorno sono presenti 290 volontari. Le unità di personale retribuito sono

solo 64, per la maggior parte impegnate nelle strutture residenziali.

Il valore delle entrate dichiarato dalle strutture esaminate (accoglienza not-

turna, mense e centri d’ascolto) è di circa 2,1 milioni di euro, solo il 20% di

questo importo deriva da finanziamenti pubblici e la maggior parte di esso è

indirizzato alle strutture residenziali, dove rappresenta il 53% del totale delle

entrate, contro il 4% relativo ai centri d’ascolto.

Le strutture esaminate erogano i propri servizi gratuitamente, sostenendo

costi molto contenuti grazie all’attività dei volontari. Al fine di quantificare

economicamente il valore delle prestazioni (in riferimento a prezzi minimi di

mercato) è stata avanzata un’ipotesi di valorizzazione che stima il valore di

mercato complessivo delle prestazioni in circa 3,7 milioni di euro: 1,7 volte il

valore delle entrate.

L’attività svolta dalle strutture considerate nell’indagine, pur se ascrivibile

tutta nell’ambito degli interventi mirati al disagio sociale grave, presenta

caratteristiche diverse: 

le strutture residenziali, che costituiscono un punto di riferimento per l’ac-

coglienza e la presa in carico “notturna” dei senza fissa dimora;

le mense sociali che costituiscono punto di riferimento per l’accoglienza e

la presa in carico “diurna” del disagio sociale grave;

i centri d’ascolto che costituiscono punto di riferimento per l’ascolto e la

presa in carico sia del disagio sociale grave sia di quelle fasce di popolazione

interessate da rischio grave di impoverimento e di emarginazione sociale.

Al fine di evidenziare le peculiarità e le particolarità di questi servizi la pre-

sentazione dei risultati è stata organizzata in due sezioni:  una dedicata alle

strutture residenziali e alle mense, più orientate al disagio sociale grave;

l’altra dedicata ai centri d’ascolto, che presentano una utenza più ampia e

composita.
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2.1 Strutture d’accoglienza per il disagio sociale grave

Le 27 strutture che si occupano del disagio sociale grave sono costituite da:

22 strutture residenziali dedicate all’accoglienza notturna, 3 delle quali svol-

gono anche servizio di mensa sociale aperto ai “non ospiti residenziali”;

5 mense sociali.

Pertanto le unità operative sono riassumibili in:

22 strutture di accoglienza notturna, delle quali  8 effettuano prima acco-

glienza, 9 seconda accoglienza e 5 sia prima che seconda;

8 mense sociali.

Le strutture esaminate sono di recente costituzione: il 37% è stato attivato

dopo il 2000; un ulteriore 37% è stato  attivato negli anni ’90 e solo un quarto

delle strutture era già attivo prima del 1991.

19

strutture residenziali 

5

mense 
3

strutture

residenziali 

+ mense

22

struttre residenziali 

8

mense

Grafico 1 -Composizione delle strutture residenziali

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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2.1.1 Prestazioni erogate

Nel corso del 2006 le strutture esaminate hanno fornito complessivamente

circa 187.000 prestazioni elementari, equamente erogate dalle 22 strutture

residenziali, che comprendono al loro interno anche 3 mense sociali (il 51%

del totale delle prestazioni pari a 95.515 prestazioni) e dalle 5 mense sociali (il

49% pari a 90.992 prestazioni).

Le 22 strutture residenziali hanno effettuato nel corso dell’anno 2006 circa

42.000 pernottamenti (la cui fruizione comprende anche un pasto e, con

cadenza non giornaliera, una doccia e un cambio di biancheria) di cui:

18.580 pernottamenti in 1ª accoglienza (44% del totale);

23.699 pernottamenti in 2ª accoglienza (56% del totale).

Queste strutture, e soprattutto le tre mense sociali abbinate alle strutture di

accoglienza notturna, hanno inoltre erogato altre 53.000 prestazioni elemen-

tari per lo più fruite da utenti che si rivolgono alla struttura senza pernottare:

27.300 pasti, 5.213 docce, 3.718 pacchi viveri, 5.990 pacchi vestiario e circa

7 (26%)

10 (37%)

4
2001-2003

6
2003-2006

fino al 1990

1991 - 2000

2001 - 2006 10 (37%)

Grafico 2 -Periodo di costituzione delle strutture residenziali

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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11.000 prestazioni di segretariato sociale12 (4.594 ascolti, 3.445 attività di

orientamento e di accompagnamento ai servizi, 1.094 attività di ricerca lavoro).

Molto attive risultano anche le 5 mense sociali che, oltre a fornire circa 63.000

pasti, svolgono attività che si sostanziano in una sorta di “presa in carico” del-

l’utente, tendendo a caratterizzarsi come centri di riferimento per l’accoglien-

za diurna; nel 2006 queste cinque mense hanno fornito altre 28.000 prestazio-

ni elementari:

7.789 prestazioni di segretariato sociale (tra cui: ascolto 3.000;  orienta-

mento e accompagnamento ai servizi  800;  ricerca lavoro e ricerca casa

3.600) 

3.930 docce;

7.026 pacchi viveri;

8.923 pacchi vestiario.

Nel complesso, il sistema di intervento sociale costituito dalle strutture di

accoglienza notturna e dalle mense ha erogato nel corso dell’anno 2006:

42.279 pernottamenti (comprensivi di pasto, doccia e cambio biancheria);

90.624 pasti;

9.143 docce e cambio biancheria;

10.744 pacchi viveri;

14.913 pacchi vestiario;

18.804 prestazioni di segretariato sociale.

Alcune strutture hanno erogato nel 2006 aiuti in denaro per un valore com-

plessivo di circa 37.000 euro.

Se le attività di accoglienza notturna, mensa e doccia sono attività proprie di

questo segmento di strutture per il disagio sociale grave è interessante nota-

re come le strutture residenziali e le mense: 

costituiscano un punto di riferimento importante anche per la distribuzio-

ne degli aiuti: i circa 11.000 pacchi viveri distribuiti da queste strutture sono

12 Le prestazioni di segretariato sociale comprendono:ascolto, orientamento ai servizi, accompagnamento ai

servizi, consulenza legale, ricerca lavoro, ricerca casa, assistenza sanitaria.



pari a circa un terzo dei pacchi viveri distribuiti dalla rete dei centri di ascol-

to; i circa 15.000 pacchi vestiario distribuiti da queste strutture sono pari a

circa due terzi dei pacchi vestiario distribuiti dalla rete dei centri di ascolto;

non offrano solo “aiuto nell’emergenza” ma avviino un processo di ascolto

e presa in carico: le circa 19.000 prestazioni di segretariato sociale eroga-

te da queste strutture sono pari a circa un quarto del totale delle prestazio-

ni di segretariato sociale erogate dai centri d’ascolto.

Il 44% delle strutture dichiara di aver ricevuto ulteriori richieste di prestazio-

ne alle quali non hanno potuto fornire risposta.

L’ospitalità residenziale, e in particolare quella in seconda accoglienza, risulta

la carenza più evidente; nonostante una dotazione di posti letto pari a 211  unità

(in media 10 posti letto a struttura) e un indice di occupazione di posti letto del

60%, le richieste di pernottamento non soddisfatte sono stimabili in circa:

60
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Grafico 3 - Prestazioni fornite per tipo di struttura

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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3.800 pernottamenti in seconda accoglienza (pari al 16% del totale annuo dei

pernottamenti in seconda accoglienza), circa 10 pernottamenti al giorno; 

1.100 pernottamenti in prima accoglienza (pari al 6% del totale annuo dei

pernottamenti in prima accoglienza), circa 3 pernottamenti al giorno.

Anche l’offerta dei pasti attualmente erogati non è sufficiente a fronteggiare

la richiesta pervenuta alle strutture, si stima il fabbisogno aggiuntivo in circa

3.650 pasti/anno (10 pasti al giorno).

Sono segnalate infine due aree problematiche dove emerge un netto differen-

ziale tra richiesta d’aiuto e risposta fornita. Si tratta delle richieste relative

alla “ricerca della casa” e alla “ricerca del lavoro”: in entrambi i casi le richie-

ste non soddisfatte rappresentano per entità oltre il 40% di quelle alle quali si

è cercato di dare una risposta. 
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Grafico 4 - Prestazioni richieste e non soddisfatte per tipo di servizio fornito

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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2.1.2 Utenti serviti

Nel 2006 le strutture d’accoglienza e le mense hanno dichiarato di aver accol-

to un complesso di 5.388 persone. La maggior parte dell’utenza accolta (62%)

è di nazionalità straniera.

Occorre specificare che si tratta di un valore sovrastimato poichè derivato

dalla somma delle persone che si rivolgono alle singole strutture nel territo-

rio e, come noto, questo tipo di utenza tende a servirsi nel corso dell’anno di

tutta la rete che opera nel bacino territoriale di gravitazione. 

Il 96% dell’utenza servita è riconducibile a due categorie principali14:

il 63% dell’utenza accolta si trova in una situazione di grave difficoltà socio

economica (il 30% sono persone residenti, il 33% non residenti) e la mag-

gior parte sono uomini (69%);

il 33% dell’utenza sono persone senza fissa dimora (l’87% è di sesso

maschile).

La restante parte di persone formata da ex detenuti, richiedenti asilo e rifu-

giati politici, costituisce il 4% degli utenti serviti.

utenti per provenienza

utenti italiani 
38% (2.065)

utenti stranieri 
62% (3.323)

utenti per tipo di struttura

totale utenti 5.388

utenti in 
strutture 

residenziali
66% (3.534)

utenti in mense
34% (1.854)

Grafico 5 - Utenti per tipo di struttura e per provenienza

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS

14 I dati relativi al tipo di utenza sono desunti dalle risposte di 23 strutture su 27 (85%) e fanno riferimento ad

un complesso di 3.542 utenti, pari al 66% del totale utenti delle strutture esaminate.
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Se il 78% degli utenti esprime un bisogno legato alla povertà e ai problemi eco-

nomici, sembrano emergere nettamente due aree problematiche che interessa-

no oltre il 50% dell’utenza: la mancanza di occupazione e lavoro (63%) il proble-

ma della “casa” (54%). Come già sottolineato sopra si tratta delle due aree di

bisogno dove risulta più elevato il tasso di mancata risposta e dove occorrereb-

be concentrare l’azione di ascolto e presa in carico da parte dell’ente pubblico.

33%
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33%
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politici

vittime di violenza

altro

Grafico 6 - Utenti per tipo

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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Grafico 7 - Indice di rilevanza dei bisogni emersi

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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2.1.3 Risorse umane impiegate

Le strutture residenziali e le mense sociali si avvalgono di 904 unità di perso-

nale per l’erogazione dei servizi:

il 94% (850 unità) di questi sono volontari;

il 5% (45 unità) delle risorse umane è costituito da personale retribuito, per

la maggior parte operatori sociali (15 unità) e coordinatori (13 unità);

solo 9 persone in servizio civile prestano attività lavorativa presso queste

strutture.

Nelle 27 strutture (accoglienza notturna e mense) sono mediamente presenti

95 volontari al giorno (3,5 volontari al giorno per struttura). Considerando il

numero di volontari mediamente presenti al giorno15 in ciascuna struttura,

emerge un quadro composto principalmente da strutture di piccole dimensioni:

nel 60% dei casi queste strutture operano con un numero di volontari che

va da 1 a 3;

nel 18% dei casi queste strutture operano con un numero di volontari che

va da 4 a 5; 

nel 18% dei casi le strutture possono essere considerate di medie dimen-

sioni (operano con un numero di volontari che va da 6 a10);

1 sola struttura opera con più di 10 volontari mediamente presenti al giorno.

Importante infine evidenziare che il costo del personale retribuito rappresenta

poco meno di un terzo (29%) del totale dei costi sostenuti e che la gran parte

del personale retribuito (40 su 45 unità) opera presso le strutture residenziali.

15 Alle strutture è stato chiesto di specificare il numero di volontari mediamente presenti al giorno in

struttura.
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2.1.4 Risorse finanziarie, fonti di finanziamento
e valorizzazione economica

Il valore delle entrate dichiarato al 2006 dalle 27 strutture esaminate (acco-

glienza notturna e mense) ammonta complessivamente a 1.011.522 euro, 667

mila euro (66% del totale) derivanti dalle 22 strutture residenziali e i restanti

345 mila euro (34%) dichiarati dalle 5 mense sociali.

Circa due terzi del totale delle entrate (63%) è costituito da finanziamento pri-

vato16, con un contributo importante da parte delle diocesi e della Caritas che

assicurano circa un quarto dell’intero flusso delle entrate (25%). Il restante

904 totale risorse umane

850 (94%)
volontari

9 (1%)
servizio civile

45 (5%)
personale
retribuito

22 strutture 
residenziali 5 mense

596 totale 308

550 volontari 300

6 servizio civile 3

40 personale retribuito 5

Grafico 8 - Risorse umane per tipo di ruolo e per tipo di struttura

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS

16 I dati relativi alle fonti di finanziamento sono desunti dalle risposte di 24 strutture su 27e fanno riferimento ad un

volume complessivo delle entrate di € 879.810, pari all’87% del totale delle entrate delle 27 strutture esaminate. 
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terzo del totale delle entrate (37%) è costituito da finanziamenti pubblici, deri-

vanti  per la maggior parte da convenzioni (26% del totale entrate).

Interessante notare che l’incidenza del finanziamento pubblico assume pesi

differenziati: infatti rappresenta oltre la metà (53%) del totale delle entrate

delle 22 strutture residenziali, ma solo il 13% del totale delle entrate delle

mense sociali.

Al fine di poter quantificare economicamente il valore dell’attività svolta dalle strut-

ture di accoglienza notturna e dalle mense, che erogano i propri servizi gratuita-

mente sostenendo costi molto contenuti grazie al lavoro dei volontari e alle dona-

zioni di prodotti alimentari e di vestiario, è stata effettuata una valorizzazione “a

prezzi minimi di mercato” delle prestazioni erogate. Ad ogni tipo di prestazione è

stato attribuito un valore unitario corrispondente al suo valore minimo di mercato: 

 1.011.522 totale  valore delle entrate
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Grafico 9 - Valore delle entrate per tipo di fonte e per tipo di struttura 

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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pernottamento (pasto+doccia+cambio) 20 €; 

pasti 8 €;

docce 6 €;

pacchi viveri 25 €;

vestiario 15 €;

prestazioni di segretariato sociale 5 €.

Nel complesso, il valore stimato delle attività svolte dalle 22 strutture residen-

ziali (tre delle quali dotate anche di mensa sociale)  e dalle 5 mense assomma

a circa 2,2 milioni di euro, più del doppio delle entrate delle stesse strutture (1

milione di euro). Alla valorizzazione di 2,2 milioni di euro contribuiscono:

i pernottamenti per circa 846.000 euro (38%);

i pasti per circa 725.000 euro (33%);

i pacchi viveri 269.000 euro (12%) e i pacchi vestiario 224 euro (10%);

le prestazioni di segretariato sociale 94.000 euro (4%);

le docce 55.000 euro (3%).

pernottamenti
€845.580

pasti
€724.992

docce
€54.858

pacchi viveri
€268.600

vestiario
€223.695

prest.seg.soc
€94.020

totale valorizzazione 

€2.211.745

totale valore entrate 

€1.011.522

Grafico 10 - Valorizzazione economica delle prestazioni erogate dalle strutture 

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS



68

2.2 Centri di ascolto

I 47 centri d’ascolto oggetto dell’indagine sono costituiti per la maggior parte da

centri appartenenti alla rete della Caritas (32 unità) e dai centri d’ascolto organiz-

zati territorialmente dai Gruppi di Volontariato Vincenziano Provinciali (7 unità).

I centri d’ascolto costituiscono sicuramente il comparto storico della rete di

intervento mirato al disagio sociale grave: il 43% dei centri era già operativo

negli anni ’80 ed un ulteriore 39% ha iniziato ad operare negli anni ’9017. 

2.2.1 Prestazioni erogate

Nel corso del 2006 i centri d’ascolto hanno erogato complessivamente 133.000

prestazioni elementari. L’attività dei centri può essere suddivisa in due comparti:

l’insieme dalle prestazioni di segretariato sociale18, che costituiscono un

carattere distintivo del modus operandi di molti centri e che rappresenta-

no il 57% del totale delle prestazioni elementari, si tratta:  

-  in primo luogo dell’attività di ascolto e di eventuale presa in carico del

problema dell’utente, che viene fornita da tutti centri d’ascolto e totaliz-

19 (43%)

17 (39%)

8 (18%)

fino al 1990

1991 - 2000

2001 - 2006
1

2001-2003
7

2004-2006

Grafico 11 - Periodo di costituzione dei centri d’ascolto

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS

17 I dati relativi al periodo di costituzione sono desunti dalle risposte di  44 centri  su 47 (94% del totale centri) .

18 Le prestazioni di segretariato sociale comprendono:ascolto, orientamento ai servizi, accompagnamento ai

servizi, consulenza legale, ricerca lavoro, ricerca casa, assistenza sanitaria.
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za un complesso di 44.460 prestazioni elementari (pari al 34% del totale

delle prestazioni);

-  quindi delle altre attività di segretariato già orientate alla soluzione del

problema dell’utente che complessivamente assommano a 31.098 pre-

stazioni elementari (il 23% del totale) e fra le quali si segnalano l’aiuto

nell’orientamento all’acceso ai servizi (9% del totale delle prestazioni) e

l’aiuto nella ricerca del lavoro (7% del totale delle prestazioni).

la fornitura di aiuti “materiali”, che complessivamente assomma a 57.222

prestazioni elementari (pari al 43% del totale) e si tratta principalmente di:

-  31.541 pacchi viveri (pari al 24% del totale delle prestazioni ed effettuata

dall’87% dei centri);

-  23.289 pacchi vestiario (pari al 18% delle prestazioni ed effettuata dal

62% dei centri);

-  2.392 docce e relativo cambio di biancheria (pari al 2% delle prestazioni

ed effettuata dal 9% dei centri).

Alcuni centri d’ascolto sono inoltre intervenuti con aiuti in denaro che nel 2006

hanno raggiunto il valore monetario complessivo di circa 284.000 euro.
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vestiario   

orientamento ai servizi   

ricerca lavoro   

accompagnamento ai servizi   
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altro  
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fornite a 24.303 utenti

47  (100%) 

32 (68%)
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13 (28%)

37  (79%)

23 (49%)
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4 (9%) 
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29  (62%) 

14 (30%)

centri d'ascolto

28 strutture hanno fornito aiuti in denaro per un valore pari a € 283,558

Grafico 12 - Prestazioni erogate dai centri d’ascolto per tipo di prestazione

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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Il 36% dei centri d’ascolto dichiara di aver ricevuto richieste di aiuto che, per

diversi motivi, non hanno potuto essere soddisfatte. Circa la metà (48%) di

tutte le segnalazioni di mancata soddisfazione delle richieste pervenute

riguarda il “problema lavoro”, ovvero l’impossibilità di dare un concreto aiuto

nella ricerca del lavoro. Nel complesso i centri di ascolto segnalano 1.442 casi

di richieste di aiuto per la ricerca di lavoro “non soddisfatte”, che rappresenta-

no circa il 17% di tutti i casi in cui si è avviato un processo di aiuto in tal senso.

La mancata “risposta” ai bisogni dell’utenza riguarda inoltre, anche se con

minore intensità, la ricerca della casa e l’orientamento all’accesso ai servizi.

2.2.2 Utenti serviti

Nel 2006 i centri d’ascolto hanno dichiarato di aver accolto un complesso di

circa 24.300 persone. 

Anche in questo caso, così come per le strutture di accoglienza notturna e per

le mense, occorre specificare che si tratta di un valore sovrastimato in quan-

non segnalano 
richieste non 
soddisfatte 

segnalano almeno un 
tipo di richiesta non 

soddisfatta
17 (36%)

3.201 richieste non soddisfatte

(2% del totale prestazioni fornite)

48%

14%

8%

8%

2%

2%

1%

1%

15%

richieste non soddisfatte su totale richieste non 
soddisfatte 

1.442

435

251

249

72

62

43

5

462

17%

12%

15%

1%

1%

1%

1%

1%

15%

ricerca lavoro  

accompagnamento ai servizi

ricerca casa  

pacchi viveri  

orientamento ai servizi  

ascolto  

vestiario  

consulenza legale  

altro  

richieste non soddisfatte su singolo tipo 
di prestazioni erogate

30 (64%)

Grafico 13 - Prestazioni richieste e non soddisfatte per tipo di servizio fornito

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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to derivato dalla somma delle persone che si rivolgono ai singoli centri

d’ascolto e, come noto, questo tipo di utenza tende a servirsi nel corso dell’an-

no di tutta la rete che opera nel bacino territoriale di gravitazione. Inoltre è

molto probabile che gran parte dell’utenza delle strutture di accoglienza not-

turna e delle mense (stimata in 5.388 unità vedi precedente punto 2.2) sia

anche conteggiata nell’utenza dei centri di ascolto.

La rete dei centri d’ascolto è sostanzialmente formata da strutture di piccole-

medie dimensioni che raccolgono però soltanto un terzo dell’utenza, più dei

due terzi dell’utenza trova accoglienza, invece, presso i pochissimi centri

d’ascolto di dimensioni più grandi. Infatti, il 64% dei centri accoglie fino a 500

utenti, ma raccoglie complessivamente solo il 21% dell’utenza servita (4.978

unità), mentre 9 centri (19%) servono un bacino di oltre 1.000 utenti, racco-

gliendo più del 59% del totale utenza (14.325 unità).

Nel 66% dei casi l’utenza è di nazionalità straniera19 e, come per le strutture

residenziali, anche in questo contesto il 94% dell’utenza è riconducibile a tre

categorie principali20:

12 (26%)

18 (38%)

8 (17%)

9 (19%)

centri d'ascolto

467 (2%)

4.511 
(19%)

5.000 
(21%)

14.325 
(59%)

da 1 a 100 utenti  

da 101 a 500 utenti

da 501 a 1000 utenti

oltre 1000 utenti  

utenti

Grafico 14 - Utenti e centri d’ascolto per classi di utenza

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS

19 I dati relativi alla nazionalità degli utenti sono desunti dalle risposte di 44 centri su 47 (94% del totale cen-

tri) e sono riferiti a 22.896 utenti su 24.303 (94% del totale utenti).

20 I dati relativi al tipo di utenza sono desunti dalle risposte di 42 centri su 47 (89% del totale centri) e sono

riferiti a 20.421 utenti su 24.303 (84% del totale utenti). 
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persone residenti con difficoltà economica (55%), di queste il 59% sono

donne;

persone non residenti con difficoltà economica (33%), di queste il 59% sono

donne ;

persone senza fissa dimora (6%), di queste il 17% sono donne.

La parte restante (6%) è costituita da ex detenuti, vittime di violenza ed altri

tipi di utenti.

Come desumibile dai dati sopra indicati la maggior parte dell’utenza che si

rivolge ai centri d’ascolto è di genere femminile (56%) a differenza di quanto

avviene nelle strutture di accoglienza notturna e nelle mense dove il 75% del-

l’utenza è di sesso maschile.

Il tipo di utenza identificato si riflette sulla percezione dei bisogni e delle esi-

genze espressi da queste persone, per cui il 70% degli utenti esprime bisogni

legati alla povertà e ai problemi economici, il 49% ha problemi inerenti l’occu-

pazione e il lavoro e il 34% ha problematiche abitative, una parte esprime

bisogni legati all’immigrazione (18%), alla famiglia (15%) e a carenze d’istru-

zione (10%).

55%

33%

6%

2%

2%

2%

con difficoltà socio-eco.residenti

con difficoltà socio-eco. non residenti

senza fissa dimora

detenuti ed ex detenuti

vittime di violenza

altro

Grafico 15 - Utenti per tipo

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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Anche in questo caso, così come per le strutture di accoglienza notturna e per

le mense, oltre all’area dei bisogni generata da condizioni di povertà e di pre-

carie situazioni economiche, sembrano emergere nettamente due aree pro-

blematiche: la mancanza di occupazione e lavoro (che interessa circa la metà

dell’utenza dei centri d’ascolto) e il problema della “casa” (che interessa circa

un terzo dell’utenza). 

Come già sottolineato in precedenza si tratta di due aree di bisogno dove risul-

ta più elevato il tasso di mancata risposta e dove occorrerebbe concentrare

l’azione di ascolto e presa in carico da parte dell’ente pubblico.

2.2.3 Risorse umane impiegate

L’attività dei centri d’ascolto viene svolta da un complesso di 986 persone che

è costituito: 

per il 95% (936 unità) da volontari;

per il 3% (31 unità) da persone in servizio civile;

70% 

49%

34% 

18% 

15% 

10%

8% 

8% 

6% 

4%

2%

1% 

povertà/problemi economici

problemi inerenti l’occupazione
e il lavoro

problematiche abitative

bisogni legati all’immigrazione

problemi familiari

carenza di istruzione

problemi di salute 
(no disagio psichico)

problemi di salute mentale

tossicodipendenza e/o alcolismo

detenzione e giustizia

violenza, tratta, sfruttamento

altro

Grafico 16 - Indice di rilevanza dei bisogni emersi

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS



74

e solo per il 2% (19 unità) da personale retribuito. 

Nei 47 centri d’ascolto sono mediamente presenti al giorno 196 volontari (4

volontari al giorno in ogni struttura).

Considerando il numero di volontari mediamente presenti al giorno  in ciascu-

na struttura, è possibile descrive il profilo dimensionale dei centri osservati.

Si tratta in prevalenza di strutture di medio-piccole dimensioni, che operano

con un massimo di 5 volontari/giorno:

nel 60% dei casi i centri operano con un numero di volontari che va da 1 a 3;

nel 21% dei casi i centri operano con un numero di volontari che va da 4 a 5; 

il 17% dei centri può essere considerato di medie dimensioni (opera con un

numero di volontari che va da 6 a10);

1 sola struttura opera con più di 10 volontari mediamente presenti al giorno.

Il personale retribuito è formato soprattutto da operatori sociali (6) e coordi-

natori (5) e incide per il 10% sul totale dei costi dichiarati dai centri d’ascolto.

2.2.4 Risorse finanziarie, fonti di finanziamento
e valorizzazione economica

Il valore delle entrate dichiarato al 2006 ammonta a 1.141.803 euro.

Come avviene per il comparto delle strutture di accoglienza notturna e delle

mense, e in maniera ancora più marcata, la maggior parte dei finanziamenti

986 totale risorse umane

936 (95%)
volontari

31 (3%)
servizio civile

19 (2%)
personale
retribuito

Grafico 17 - Risorse umane per tipo

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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dei centri d’ascolto deriva da fonti private  (96%), con un contributo importan-

te da parte della diocesi e della Caritas che assicurano circa un terzo dell’inte-

ro ammontare delle entrate e finanziano quasi tutti i centri considerati (il 97%).

Solo il 4% dei finanziamenti, che interessa un numero limitato di centri (il 9%)

deriva da fonte pubblica. 

Come per le strutture di accoglienza notturna e per le mense, anche in que-

sto caso è stata effettuata una stima del valore “a prezzi minimi di mercato”

delle prestazioni elementari erogate dai centri d’ascolto. 

Ad ogni tipo di prestazione è stato attribuito un valore unitario corrisponden-

te al suo valore minimo di mercato: 

prestazioni di segretariato sociale 5 €;

pacchi viveri 25 €;

vestiario 15 €;

docce 6 €.

Nel complesso, il valore stimato delle attività svolte dalla rete dei 47 centri

d’ascolto delle Marche assomma a circa 1,5 milioni di euro, pari a 1,3 volte il

valore cumulato delle entrate di tutti i centri. Alla valorizzazione di 1,5 milioni

di euro contribuiscono:

• convenzione 2%

• altri finanziamenti pubblici 2%

• diocesi/caritas 35%

• fondazioni bancarie 10%

• atri privati 51%

 1.141.803 totale valore delle entrate

4%

fonte pubblica96%

fonte privata

Grafico 18 - Valore delle entrate per tipo di fonte

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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le prestazioni di segretariato sociale per circa 378.000 euro (25% del totale);

i pacchi viveri per circa 789.000 euro (51% del totale);

i pacchi vestiario per circa 349.000 euro (23% del totale);

le docce per circa 14.000 euro (1% del totale).

2.3 Attività delle strutture e dei centri d’ascolto
nel territorio regionale 

La distribuzione sul territorio regionale delle 74 strutture analizzate (22 strut-

ture di accoglienza notturna, 5 mense sociali e 47 centri d’ascolto) e dell’uten-

za servita descrive alcune peculiartità territoriali.

Innanzitutto si rileva una forte concentrazione delle strutture e dell’utenza

sulla fascia costiera della regione e nei comuni di dimensioni demografiche

maggiori, con particolare riferimento al comune di Ancona dove: 

totale valore entrate 

docce

pacchi viveri 

vestiario

prest.seg.soc

totale valorizzazione 

€

€

€

€

€

€

Grafico 19 - Valorizzazione economica delle prestazioni erogate dai centri d’ascolto 

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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sono ubicate 13 strutture (28% del totale), e in particolare 5 strutture di
accoglienza notturna (di cui 1 mensa ubicata presso una struttura residen-
ziale), 8 centri ascolto;

sono erogate un complesso di 38.246 prestazioni elementari (pari al 12%
del totale);

operano nel complesso 213 volontari (pari al 12% del totale);

confluisce circa il 9% (€ 199.538) del totale delle entrate.

Grafico 20 - Localizzazione geografica delle strutture e dei centri d’ascolto

Strutture 

d'accogl ienza C.d.A. classi di  utenti

oltre 1001 u tenti

da 501 a 10 00 u tent i

da 101 a 50 0 utenti

da 1 a 100 utent i

linea ferroviaria

confini Are a Vasta

Grafico 20 - Localizzazione geografica delle strutture e dei centri d’ascolto

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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Grafico 21 - Strutture, prestazioni, volontari e valore delle entrate

per ampiezza demografica dei comuni

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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Grafico 22 - Strutture, prestazioni, volontari e valore delle entrate 
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Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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In secondo luogo una diversa localizzazione\intensità degli interventi e delle

risorse nei quattro contesti provinciali, con:

una forte concentrazione nell’area di Ancona, soprattutto in relazione
all’accoglienza notturna;

una discreta attività nelle aree provinciali di Pesaro-Urbino e di Ascoli
Piceno – Fermo , con punti di forza rispettivamente nei Centri d’ascolto
(Pesaro-Urbino) e nelle Mense sociali caratterizzate anche come centri di
riferimento diurni per il disagio sociale grave (Ascoli Piceno – Fermo);

una attività decisamente più contenuta nell’area di Macerata, soprattutto
per quel che concerne l’accoglienza notturna e la mensa sociale.

Più in particolare è possibile sintetizzare il seguente quadro:

Nell’area vasta di Ancona (che comprende dall’ATS 8 all’ATS 1323) sono localiz-

zate ben 33 strutture, il 45% di tutte le strutture attive nella regione: 18 cen-

tri d’ascolto (il 38% di tutti i centri osservati);  14 strutture residenziali (il 64%

62,2

63,3

66,2

56,7

37,8

36,7

33,8

43,3

strutture

prestazioni

volontari 

entrate

6 comuni capoluogo 
(Ancona, Ascoli Piceno, Fermo, Macerata, Pesaro, Urbino)

Grafico 23 - Strutture, prestazioni, volontari e valore delle entrate

per comuni capoluogo

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS

23 L’area vasta di Ancona comprende i seguenti Ambiti Territoriali Sociali: 8 – Senigallia; 9 – Jesi; 10 –

Fabriano; 11- Ancona, 12 – Falconara; 13 – Osimo.
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delle strutture di accoglienza notturna operanti nella regione), per un com-

plesso di 139 posti letto, pari al 66% della dotazione regionale; 3 mense socia-

li (due delle quali ubicate nelle strutture residenziali) su un totale di 8 mense

sociali operanti nella regione. Nel complesso nell’area di Ancona sono state

erogate nel 2006 oltre 100.000 prestazioni elementari (il 32% dell’intero volu-

me delle prestazioni erogate nella regione). La principale differenza con il pro-

filo delle prestazioni erogate nelle altre province risiede essenzialmente nel-

l’accoglienza notturna: le strutture dell’area di Ancona erogano circa due terzi

del totale dei pernottamenti regionali. Di contro si rileva una bassa incidenza

dei pacchi viveri: nell’area di Ancona è stato distribuito solo il 14% del totale

dei pacchi viveri, contro incidenze comprese tra il 25% e il 30% delle altre aree

provinciali. Nelle strutture ubicate nell’area di Ancona opera poco meno della

metà (47%) dei volontari attivi nell’ambito del disagio sociale grave (832 su un

totale di 1.786 volontari) e confluisce circa un terzo (31%) dell’intero flusso

delle entrate, così come per il valore della valorizzazione delle prestazioni

(pari al 32% del totale della valorizzazione).

Nelle area vasta di Ascoli Piceno e di Fermo (che comprendono dall’ATS 19

all’ATS 2424) sono localizzate 15 strutture: 9 centri di ascolto, 3 strutture di acco-

glienza notturna e 3 mense. La principale caratterizzazione della rete di inter-

vento è costituita dalle mense sociali, che erogano un notevole volume di pasti

(circa 40.000 pasti anno, pari al 44% del totale dei pasti erogati in tutta la regio-

ne) e di docce (circa 6.600 docce anno, pari al 57% del totale regionale e che fun-

gono anche da centri di riferimento diurno per il disagio sociale grave, soprat-

tutto in termini di distribuzione di aiuti “materiali”: nel complesso le mense e i

centri di ascolto che operano nelle aree di Ascoli Piceno e di Fermo nel 2006

hanno distribuito circa 13.000 pacchi viveri e 11.000 pacchi vestiario (pari a circa

il 30% del totale regionale). Nelle strutture ubicate nell’area di Ascoli Piceno e

di Fermo opera circa un quarto (26%) dei volontari attivi nell’ambito del disagio

sociale grave (456 su un totale di 1.786 volontari) e confluisce poco meno di un

terzo (30%) dell’intero flusso delle entrate, anche il valore della valorizzazione

delle prestazioni è pari al 28% del totale della valorizzazione.

Nell’area vasta di Pesaro-Urbino (che comprende dall’ATS 1 all’ATS 725) sono

localizzate 12 strutture: 8 centri di ascolto, 3 strutture di accoglienza nottur-

24 Le aree vaste di Ascoli Piceno e Fermo comprendono i seguenti Ambiti Territoriali Sociali: 19 – Fermo; 20

– Porto S’Elpidio; 21 – San benedetto; 22 – Ascoli Piceno; 23 – Offida – Spinetoli; 24 – Amandola.

25 L’area vasta di Pesaro-Urbino comprende i seguenti Ambiti Territoriali Sociali: 1 – Pesaro; 2 – Alta Val

Marecchia; 3 – Catria e Nerone; 4 – Urbino; 5 – Montefeltro; 6 – Fano; 7- Fossombrone. 
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na e 1 mensa sociale. Nel complesso in questa area provinciale sono state

erogate circa 80.000 prestazioni elementari, pari al 25% del totale regionale.

L’organizzazione delle attività sembra ben distinta: da un lato le strutture resi-

denziali e la mensa che curano esclusivamente l’accoglienza notturna e l’ero-

gazione dei pasti; dall’altro lato i centri di ascolto che si occupano delle attivi-

tà di segretariato sociale e della distribuzione di aiuti “materiali” (pacchi vive-

ri e vestiti). La rete dei centri di ascolto si configura come l’elemento più carat-

terizzante, dal momento che nell’area provinciale: sono state effettuate circa

30.000 prestazioni di segretariato sociale (32% del totale regionale)  sono stati

distribuiti 13.000 pacchi viveri e 10.000 pacchi vestiario (pari rispettivamente

al 30% e al 26% del totale regionale). Le attività descritte sono state realizza-

te con un numero decisamente più contenuto di volontari rispetto alle aree

provinciali già esaminate (272 volontari, pari al 15% del totale dei 1.786 volon-

tari) e con una entità dei finanziamenti in entrata pari a circa il 19% del totale

regionale, mentre l’ammontare della valorizzazione delle prestazioni è pari al

26% del totale della valorizzazione.   

Nell’area vasta di Macerata (che comprende dall’ATS 14 all’ATS 1826) sono

localizzate 14 strutture: 12 centri di ascolto e 1 struttura di accoglienza not-

turna dotata di mensa sociale aperta anche a utenti diversi dai pernottanti.

Nel complesso in questa area provinciale sono state erogate circa 41.000 pre-

stazioni elementari, pari al 13% del totale regionale. Una incidenza simile sul

totale regionale si registra per tutti i tipi di prestazioni elementari analizzati,

fatta eccezione per la distribuzione di pacchi viveri dove si raggiunge la soglia

del 25% del totale regionale (poco meno di 11.000 pacchi distribuiti nell’anno

2006). L’area di Macerata può essere definita pertanto, se comparata con le

altre aree provinciali, come un’area a basso volume di attività. In questa pro-

vincia opera il numero più contenuto di volontari  (226 volontari, pari al 13%

del totale dei 1.786 volontari), anche se l’entità dei finanziamenti in entrata

presenta circa la stessa consistenza dell’area di Pesaro-Urbino (20% del tota-

le regionale delle entrate), mentre l’ammontare della valorizzazione delle pre-

stazioni è pari al 14% del totale della valorizzazione.

Di seguito si riportano i grafici che illustrano i principali indicatori utilizzati

per l’analisi territoriale:

26 L’area vasta di Macerata comprende i seguenti Ambiti Territoriali Sociali: 14 – Civitanova Marche; 15 -

Macerata; 16 – Monte Azzurri- San Ginesio; 17 – San severino Marche; 18 – Camerino.
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Grafico 24 - Distribuzione territoriale delle strutture residenziali e dei centri d’ascolto

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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Grafico 25 - Prestazioni erogate dalle strutture residenziali e dai centri d’ascolto per tipo

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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1 .786 volontari 
presenti  nelle  47 strutture d'accoglienza e centri d'ascolto   

Grafico 26 - Volontari per tipo di struttura 

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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Grafico 27 - Valore delle entrate per tipo di struttura 

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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Grafico 28 - Valorizzazione economica delle prestazioni erogate

Fonte: Regione Marche - ORPS  - Indagine disagio grave e povertà estreme  - Elaborazioni OPRS
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Nota metodologica

La rilevazione ha riguardato tre tipi di strutture che offrono servizi ed inter-

venti per il contrasto a situazioni di disagio grave e di povertà estrema attivi al

31 dicembre 2006:

le strutture per l’accoglienza notturna (di primo e secondo livello);

le mense sociali;

i centri di ascolto.

La lista delle unità utilizzate per la rilevazione è stata estrapolata dall’elenco

dell’archivio anagrafico dell’Osservatorio Regionale Politiche Sociali “Banca

Dati Anagrafica Servizi, Enti e Attori sociali delle Marche” ed ulteriormente

integrato e aggiornato con gli archivi di riferimento del Centro Servizi

Volontariato e dell’Osservatorio sulle Povertà della Caritas.

La rilevazione è stata svolta nel 2007 per mezzo di un questionario struttura-

to (riportato in allegato) autocompilato dai titolari delle strutture. In particola-

re, i questionari sono stati spediti a giugno  2007; nei successivi mesi sono

stati effettuati solleciti telefonici e sono stati rinviati a nuovo indirizzo i que-

stionari tornati al mittente. La rilevazione si è conclusa ad ottobre 2007.

I questionari inviati alle strutture in elenco sono stati 107 di questi:

99 strutture sono risultate attive;

8 strutture non sono state considerate nell’universo d’indagine in quanto:
6 unità sono risultate fuori campo d’indagine; 2 unità non erano attive al
2006.

Quindi, delle 99 unità attive, che costituiscono l’universo d’indagine:

25 non hanno risposto al questionario;

74 hanno risposto al questionario.

I risultati sono riferiti alle 74 strutture rispondenti in quanto non è stata attri-

buita alcuna metodologia di riponderazione alle 25 strutture non rispondenti,

per lo più strutture di piccole dimensioni.

Si riporta in allegato l’elenco delle 99 strutture considerate.
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La RETE dei Centri di Ascolto Caritas delle Marche

Simone Breccia, Stefania Poeta e Andrea Tondi

3.1 Il Centro di Ascolto Caritas

Il Centro di Ascolto (CdA27) è promosso dalla Caritas diocesana. E’ il luogo

dove la comunità cristiana incontra quotidianamente le persone che vivono

uno stato di disagio. È una "porta aperta al territorio” per ascoltare e accom-

pagnare le persone in difficoltà che vi si rivolgono: fa dell’ascolto il suo modo

proprio di servizio. Attraverso la relazione di aiuto, chi ascolta e chi è ascolta-

to viene coinvolto, con ruoli diversi, in un progetto che, ricercando le soluzio-

ni più adeguate, punta a un processo di liberazione della persona dal bisogno.

I CdA coinvolti nella rilevazione, per essere definiti tali e quindi possedere

caratteristiche comparabili, devono poter assicurare tutte le seguenti azioni: 

Accoglienza e ascolto incondizionato della persona nella sua integrità
senza distinzione di razza, sesso e religione (valore che ha profonde radici
evangeliche)

Orientamento attraverso una rilettura delle reali esigenze delle persone,
le cui storie di sofferenza sono segnate sempre più spesso da un insieme
complesso di problemi, all’individuazione delle soluzioni più indicate e dei
servizi (pubblici e privati) maggiormente rispondenti alle loro necessità
presenti sul territorio

Presa in carico e accompagnamento di chi, nella difficoltà, sperimenta la
mancanza di punti di riferimento e di interlocutori che restituiscano la spe-
ranza di un cambiamento, mettendo in contatto la persona con i servizi
presenti sul territorio e attivando tutte le risorse possibili a cominciare da
quelle della persona accolta

Prima risposta per i bisogni più urgenti, possibilmente attraverso il coin-
volgimento delle comunità parrocchiali e del territorio.

27 In seguito l’utilizzo di questa sigla rimanderà sempre al Centro di Ascolto Caritas
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Il Centro di Ascolto Caritas riceve dalla comunità il mandato dell’ascolto dei

poveri e ad essa riporta le loro richieste perché se ne faccia carico, ricoprendo

un fondamentale ruolo pastorale che non può essere confuso con un servizio

di segretariato sociale, un’associazione di volontariato o un ente di servizi.

3.2 Premessa metodologica

I dati su cui si basa l’analisi che segue si riferiscono agli utenti dei Centri di

Ascolto Caritas (CdA) delle Marche del semestre aprile-settembre 2006. Delle

13 Caritas Diocesane che dividono la nostra regione ecclesiale 11 hanno ade-

rito al Progetto “Rete Nazionale dei Centri di Ascolto e Osservatori delle

Povertà”, 2 in più rispetto all’anno precedente.

L’aumento del periodo di riferimento da 2 a 6 mesi rappresenta una tappa

importante, non l’unica, di un percorso di crescita che caratterizza le nostre

realtà Caritas. I Centri di Ascolto coinvolti nell’indagine sono per la stragran-

de maggioranza quelli principali, cittadini, di carattere diocesano. Invece le

Diocesi di Macerata e Fermo sono riuscite a coinvolgere nella “rete caritas”

rispettivamente 2 CdA parrocchiali, 1 appartenente al volontariato vincenzia-

no; 3 CdA parrocchiali.

In seguito il dettaglio delle Caritas Diocesane rispondenti28 e dei CdA coinvolti. 

28 Per l’anno 2006 non hanno aderito alla rilevazione le Diocesi di Camerino e Loreto.
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N
Caritas 

Diocesana
n. CdA 
coivolti

Tipologia CdA coinvolti
Popolazione 

Diocesi

1 Ancona -Osimo 2
Centro di Solidarietà SS. Annunziata - Ancona
CdA Caritas Diocesana Osimo

206.900

2 Ascoli Piceno 1 CdA Caritas Diocesana Ascoli Piceno 107.841

3 Fabriano 1 CdA Caritas Diocesana Fabriano 53.135

4 Fano 1 CdA Caritas Diocesana Fano 116.946

5 Fermo 4

CdA Associazione “il Ponte” – Fermo
CdA parrocchiale Montecosaro
CdA parrocchiale Montegranaro
CdA parrocchiale Corridonia

260.832

6 Jesi 1 CdA Caritas Diocesana 75.035

7 Macerata 3

Ass. “Centro di Ascolto e di prima accoglienza”- 
Macerata
CdA Volontariato Vincenziano - Macerata
Centro di Ascolto Ass. “L’Altro” - Recanati

137.870

8 Pesaro 1 CdA Diocesano Pesaro 113.437

9
S. Benedetto del 

Tronto
1 CdA Caritas Diocesana S. Benedetto del Tronto 124.190

10 Senigallia 1 CdS29 Don L. Palazzolo Senigallia 116.185

11 Urbino 1 CdA Caritas Diocesana Urbino 50.155

TOT 17 1.362.526

Tabella 1 - Distribuzione dei CdA rispondenti per realtà diocesane

29 CdS: Centro di Solidarietà, presso la Caritas Diocesana di Senigallia



Nei 6 mesi presi in considerazione (aprile-settembre 2006) il totale delle per-

sone che si sono rivolte ai CdA sono state 4.663. I passaggi  invece sono stati

molti di più, circa 12.600 (se vogliamo possiamo dire che la stessa persona è

passata in Caritas in media 3 volte in 6 mesi). Si distingue Fermo che oltre ad

essere molto estesa geograficamente somma l’affluenza di 4 Centri di

Ascolto. Altrimenti la frequenza più massiccia si riscontra nelle città costiere

più popolose e sicuramente più facilmente raggiungibili anche da persone di

passaggio.

Le informazioni richieste e registrate dai volontari/animatori Caritas corri-

spondono alle stesse del 200530: informazioni di tipo anagrafico, relative alla

sfera abitativa, occupazionale, relazionale31. Particolare importanza è data da
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Grafico 1 - Distribuzione delle persone per Diocesi 

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

30 Cfr. I Dossier Caritas regionale 2005 sulle povertà nella Marche “I poveri li avete sempre con voi”

31 Le variabili relazionali (da 12 a 18) sono informazioni più approfondite che spesso vengono registrate sol-

tanto per persone che si conoscono meglio
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3 variabili: i bisogni, le richieste, gli interventi. I bisogni, rappresentano le pro-

blematiche che riesce a cogliere l’occhio, o meglio, “l’orecchio” attento di chi

fa l’ascolto. Spesso non è sufficiente un solo colloquio per completare il qua-

dro dei bisogni, infatti solo attraverso una conoscenza più approfondita della

situazione l’operatore caritas è in grado di cogliere quelle sfumature che

distinguono il bisogno (inespresso) dalla richiesta che invece è esplicita e

diretta. Sia la richiesta che l’intervento che pone in essere il CdA sono ele-

menti oggettivi, di conseguenza più facilmente annotabili. Per questi 3 ele-

menti è prevista in seguito una sezione di approfondimento.

Le difficoltà riscontrate nella rilevazione

Il rapporto 2006 ha evidenziato problematiche in gran parte in linea con le dif-

ficoltà riscontrate per la stesura del Dossier Povertà 2005:

Nonostante l’impegno delle Diocesi e della Delegazione Regionale attra-
verso i Direttori Caritas e lo staff di segreteria nella promozione di uno stile
ed un linguaggio comune i CdA Caritas mantengono un’ identità propria,
per questo motivo alcune informazioni possono essere state raccolte e/o
registrate in modo diverso; altre non sono state assolutamente considera-
te; altre possono essere state perse nel passaggio da scheda cartacea a
scheda informatica

La variabile che più viene penalizzata in una ricerca di questo tipo è proprio
la più importante, quella dei bisogni-problemi poiché si tratta di un’infor-
mazione che dipende dalla soggettività dell’operatore

1. IDENTIFICATIVO DELL’UTENTE

2. ANNO DI NASCITA

3. SESSO

4. STATO CIVILE

5. ISTRUZIONE

6. CITTADINANZA

7. CITTADINANZA STRANIERA: NAZIONE

8. POSSESSO DI UN PERMESSO DI SOGGIORNO 
(per i cittadini stranieri)

9. DIMORA ABITUALE (con o senza fissa dimora)

10. CONDIZIONE PROFESSIONALE

11. GRUPPO DI APPARTENENZA (PER I NOMADI)

12. CON CHI VIVE

13. NUMERO DEI CONVIVENTI

14. CONIUGE/PARTNER CONVIVENTE

15. FIGLI MINORI CONVIVENTI

16. FIGLI RIMASTI IN PATRIA

17. FIGLI MINORI RIMASTI IN PATRIA

18. RELAZIONE CON L’ASSISTITO

19. BISOGNI

20. RICHIESTE FORMULATE

21. INTERVENTI EFFETTUATI



La difficoltà nella promozione di corsi di formazione permanente per
volontari Caritas che cambiano e che spesso privano il CdA delle compe-
tenze che hanno acquisito nel tempo 

La difficoltà di mantenere aggiornato il software “Ospo” messo a disposi-
zione da Caritas Italiana 

A questo proposito in seguito sono elencate le variabili per cui è risultata

molto consistente la quota di risposte mancate (per distrazione dell’operato-

re; per mancata richiesta; per mancata risposta)

La qualità dei dati può considerarsi molto buona (percentuale inferiore al 5 %)

solamente per poche variabili: sesso, classe di età, cittadinanza, figli in

patria. La qualità dei dati è invece pessima per le variabili: istruzione, dimo-

ra abituale, coniuge/partner convivente e condizione professionale.

I risultati descritti nelle pagine successive faranno riferimento solo ai dati

disponibili: in ogni caso per ogni elaborazione sarà indicato il valore assoluto

di riferimento.
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2.193 (56%)

1.049 (27%)

251 (6%)

188 (5%)

180 (5%)

45 (1%)
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Coniugato/a

Celibe o nubile

Divorziato/a

Separato/a legalmente

Vedovo/a

Altro

p

16,2% dati mancanti

Tabella 2 - Dati mancanti per ciascuna variabile di rilevazione 

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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3.3 La situazione anagrafica 

Nel semestre aprile-settembre 2006 delle 4.663 persone che si sono rivolte ai

CdA sopra elencati sono risultate in grande maggioranza donne (59%). Questo

dato, in linea con le precedenti rilevazioni, può essere spiegato sia dalla fragili-

tà della condizione femminile in alcuni contesti, sia dal ruolo che le donne rive-

stono all’interno delle famiglie di appartenenza, per cui talvolta si fanno porta-

voce di situazioni di disagio che coinvolgono anche altri membri del nucleo. 

La stragrande maggioranza delle persone che entrano nei nostri CdA hanno

meno di 50 anni (i trentunenni sono in assoluto i maggiori frequentatori dei

Centri di Ascolto). La prevalenza dell’età centrali potrebbe indicare una difficoltà

a rimanere all’interno dei circuiti dell’inclusione sociale che via via con l’innalzar-

si della classe di età raggiunge un sistema di protezione sociale più garantista.

(1,3 % di dati mancanti)

 59%

 (2.710)

Femmine

 41%
(1.895)

Maschi

Grafico 2 - Distribuzione delle persone per sesso

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Classi di età v.a. % %

Fino 30 anni 1.086 23,3

81,831-40 anni 1.441 30,9

41-50 anni 1.285 27,6

51-60 anni 620 13,3
18,3

Oltre 60 anni 231 5,0
Totale 4.663 100,0 100,0

Tabella 3 - Distribuzione delle persone per classi di età

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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La distribuzione per stato civile mostra che poco più della metà delle persone

è coniugata, di questi sono perlopiù i cittadini stranieri; neppure un terzo è celi-

be o nubile. I separati e i divorziati sono risultati 1 decimo del totale. La situazio-

ne di persona sola invece appartiene principalmente agli italiani che, più degli

stranieri sono celibi (o nubili), divorziati, separati, anche solo di fatto o vedovi

(situazioni difficili che ritroveremo più avanti nell’analisi dei bisogni). Significativa

è la percentuale delle persone che hanno dichiarato di essere coniugate ma di

non convivere con il proprio partner, sono infatti poco meno della metà. 

L’anno scorso superava addirittura il 60%. Purtroppo la percentuale di dati

mancanti è molto alta infatti conosciamo l’informazione per sole 1.558 perso-

ne su 4.663.

2.193 (56%)

1.049 (27%)

251 (6%)

188 (5%)

180 (5%)

45 (1%)

0 500 1000 1500 2000 2500

Coniugato/a

Celibe o nubile

Divorziato/a

Separato/a legalmente

Vedovo/a

Altro

3.906 persone

16,2% dati mancanti

Grafico 3 - Distribuzione delle persone per stato civile

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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Come anticipato nelle pagine precedenti la variabile istruzione è una delle più

deficitarie. Abbiamo informazioni neppure per la metà delle persone: consi-

derando però le 2.130 persone di cui si ha a disposizione l’informazione un

terzo del totale ha conseguito la licenza media inferiore e soltanto un quarto

la licenza media superiore. Poco più del 1 % è invece in condizione di analfa-

beta, e poco del 10 % è in possesso di laurea o di diploma universitario.

53%

22%

5%
3% 3%

1%

14%

28% 29%

8%
6%

8%

1%

19%
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60

Coniugato/a Celibe o 
nubile

Divorziato/a Vedovo/a Separato/a 
legalmente

Altro n.s.

Grafico 4 - Distribuzione delle persone per stato civile/cittadinanza

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Tabella 4 - Distribuzione delle persone per livello di istruzione

Dati mancanti: 2.533 (54,6 %  del totale)

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Livello di istruzione v.a. %
Licenza media inferiore 739 34,7
Licenza media superiore 483 22,7
Diploma professionale 299 14,0
Licenza elementare 292 13,7
laurea 162 7,6
Diploma universitario 69 3,2
Nessun titolo 51 2,4
Analfabeta 29 1,4
Altro 6 0,3
Totale 2.130 100,00
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La stragrande maggioranza delle persone è risultata costituita da cittadini

stranieri quasi 80%, praticamente quasi tutti provenienti da paesi extra-UE.

Tuttavia la percentuale cambia sensibilmente se incrociamo la variabile sesso

con la variabile cittadinanza. Tra i cittadini italiani sono per lo più gli uomini a

frequentare i CdA (circa il 56%), tra i cittadini stranieri sono invece le donne

per un valore che supera il 60%.

Tabella 5 - Distribuzione delle persone cittadinanza italiana/straniera

Dati mancanti: 66 (1,4 %  del totale)

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Cittadinanza v.a. %

Cittadinanza Non Italiana 3.635 79,1
Cittadinanza Italiana 864 18,8
Apolide 86 1,9
Doppia cittadinanza 12 0,3
Totale  4.597 100,0

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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Grafico 5 - Distribuzione delle persone per sesso/cittadinanza
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Dal confronto tra le Diocesi si evidenzia che in alcuni Centri di Ascolto nello

specifico, Ascoli Piceno e Jesi, il disequilibrio tra utenza italiana/non italiana

è molto meno accentuato rispetto alle altre. 

I cittadini stranieri provengono in maggioranza da 3 zone geografiche: Est

Europa, Africa Nord e Medio Oriente, Balcani.

Nel 2006 i paesi più rappresentati sono stati il Marocco e la Romania. In ordi-

ne decrescente, ma con valori sensibilmente minori si susseguono Ucraina,

Moldavia, Polonia, Albania, etc…Per una totalità delle nazionalità presenti nel

nostro territorio marchigiano che ammonta a 90.  

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Caritas Diocesana 
Cittadinanza 

Ns Apolide Italiana Non italiana
Doppia

cittadinanza

Ancona-Osimo 13,7 85,5 0,8 100,0

Ascoli Piceno 12,2 35,8 52,0 100,0

Fabriano 20,2 79,8 100,0
Fano 0,3 0,3 22,1 76,9 0,3 100,0

Fermo 1,8 11,4 86,7 0,1 100,0

Jesi 1,0 42,0 56,9 100,0

Macerata 13,5 85,9 0,6 100,0

Pesaro 2,4 9,3 16,8 71,2 0,3 100,0

S. Benedetto del T. 22,0 78,0 100,0

Senigallia 0,7 20,1 79,3 100,0
Urbino 1,0 15,7 83,3 100,0

Totale 1,4 1,8 18,5 78,0 0,3 100,0

Tabella 6 - Distribuzione delle persone cittadinanza italiana/straniera

per Diocesi (valori percentuali)
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Tenendo presente che per una buona parte di cittadini stranieri è mancante il

dato “possesso di permesso di soggiorno” (circa il 30%  dei 3.365 cittadini

stranieri transitati) va sottolineato che quasi i due terzi sono risultati in pos-

sesso di un regolare permesso di soggiorno o in attesa di riceverlo.

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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per un totale di 90 nazionalità presenti
(30,4% dati mancanti)

Grafico 6 - Distribuzione delle persone per nazionalità

Tabella 7 - Distribuzione delle persone per possesso di permesso di soggiorno

Dati mancanti: 1.116 (30,7% dei cittadini stranieri)

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Possesso di permesso di soggiorno v.a. %

116.1 ìS 64,0
 597 oN 31,6

 36 asetta nI 2,5
 05 ortla 2,0

Totale 2.519 100,0



POVERTÀ E DISAGIO SOCIALE GRAVE NELLE MARCHE:  DIMENSIONI E CARATTERISTICHE

99

Tra i problemi che interessano le persone che si rivolgono ai Centri di Ascolto

uno dei principali si riferisce alla condizione abitativa. Circa l’88% delle per-

sone per le quali si dispone il dato (n. persone 2.188 sulle 4.663 totali) dichia-

ra di avere un domicilio, il 10,4% invece risulta apertamente senza fissa dimo-

ra. Si tratta di persone che, con ogni probabilità, vivono condizioni diverse di

grave disagio abitativo. Il metodo di classificazione adottato (che considera

semplicemente la disponibilità o l’indisponibilità di un domicilio stabile) tiene

conto della difficoltà oggettiva degli operatori dei Centri a cogliere con preci-

sione il grado di precarietà abitativa di una persona e, di conseguenza, non

consente di effettuare analisi molto raffinate in proposito. 

Considerato ciò, si può pertanto affermare che tale numero considera sia per-

sone che vivono la condizione di “senza dimora” secondo i canoni normalmen-

te considerati (oltre alla mancanza di una dimora stabile, anche l’assenza di

reti informali di sostegno, precarie condizioni materiali di esistenza, ecc.), sia

persone che vivono altre situazioni di grave disagio abitativo, non necessaria-

mente in modo stabile (es: gli immigrati che si trovano temporaneamente

nella zona del Centro di Ascolto per lavoro stagionale o che sono appena arri-

vati in Italia), ma che riescono comunque ad avere una sistemazione alloggia-

tiva anche se temporanea e/o precaria (in istituti, presso parenti o amici, in

roulottes, in baracche, ecc.).

Quali caratteristiche anagrafiche possiedono le persone che vivono in situa-

zione di estrema povertà?

Il fenomeno coinvolge sia italiani che stranieri, ma non in ugual misura. Di

quelle 256 persone di cui sappiamo con certezza essere del tutto privi di casa

(ricordiamo che non sappiamo nulla di oltre 2.000 persone!) risulta che i cit-

Tabella 8 - Distribuzione delle persone per situazione abitativa

Dati mancanti: 2.189 (46,9%  del totale)

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Dimora abituale v.a. %

Ha un domicilio 2.188 88,4

Senza fissa dimora 256 10,4 
Altro 30 0,2 

Totale  2.474 100,0
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tadini italiani sono il doppio rispetto agli stranieri (17,3% contro 8,5%). Per lo

più celibi, tuttavia oltre il 30% circa risulta invece coniugato: siamo di fronte a

nuclei familiari temporaneamente separati se ci riferiamo ai cittadini stranie-

ri; se invece si tratta di cittadini italiani molto più frequentemente si tratta di

separazioni di fatto che convogliano tutta una serie di problematiche relazio-

nali e familiari non indifferenti.

Un altro fattore che accomuna la maggioranza degli utenti dei CdA è la condi-

zione di disoccupazione, che interessa due terzi di essi (66,9%), ma la presen-

za di un buon numero di occupati (16,1%) e di pensionati (3,2%) fa percepire le

difficoltà incontrate per far fronte alle difficoltà quotidiane, anche in presenza

di una fonte di reddito

Tabella 9 - Distribuzione delle persone per dimora abituale/cittadinanza 

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Dimora abituale 
Cittadinanza % 

italiana straniera totale
Ha un domicilio 82,7 91,5 88,4 
Senza fissa dimora 17,3 8,5 11,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 
(n. persone) (864) (3.635) (4.499)

Tabella 10 - Distribuzione delle persone per stato civile/dimora abituale 

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Stato civile Senza fissa dimora %

Celibe o nubile 45,9 

Coniugato/a 33,2 

Separato/a legalmente 4,1

Divorziato/a 9,8 
Vedovo/a 6,6 

 4,0 ortlA

Totale 100,0 
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Tabella 11 - Distribuzione delle persone per condizione professionale 

Dati mancanti: 1.417 (30,3%  del totale)

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Condizione professionale v.a. % 

Disoccupato/a 2.171 66,9 
Occupato 523 16,1 
Casalinga/o 162 5,0 
Pensionato/a 103 3,2 
Servizio leva/civile 1 0,0 
Studente 21 0,7 
Inabile 22 0,7 
Altro  243 7,5 
Totale 3.246 100,0 

Grafico 7  - Distribuzione delle persone per condizione professionale

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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La proporzione di persone che vivono con i propri familiari o parenti è netta-

mente superiore rispetto agli utenti che vivono con conoscenti, soggetti ester-

ni alla propria famiglia o soli. Questa è un’ulteriore conferma che, almeno

numericamente, sono le famiglie a trovarsi in situazione di maggiore fragilità.

3.4  L’analisi dei bisogni

Dal colloquio scaturiscono anche altri elementi che possono aiutare a defini-

re meglio la situazione della persona che si ha di fronte ed è proprio questo

che distingue l’ascolto dall’interrogatorio o dalla compilazione di un questio-

nario. La scheda, un foglio per annotare degli appunti, sono strumenti facili-

tatori e tali devono restare. Il ruolo del volontario, dell’operatore dell’ascolto è

complesso e delicato, in particolare nel momento in cui si trova a dover coglie-

re il problema reale della persona, i suoi bisogni. Il bisogno rappresenta uno

o più stati di difficoltà o di necessità in cui una persona viene a trovarsi in un

determinato momento della propria vita. Può nascere da situazioni occasiona-

li (es. una perdita familiare) oppure può essere cronica (es. una malattia).

Inoltre può manifestarsi in modo continuativo nel tempo (es. forme di dipen-

denza da o senza sostanze) oppure alternarsi a momenti di serenità: esso rap-

presenta dunque una condizione che può perdurare nel tempo.

La parte che segue va letta tenendo presente che è il frutto della percezione

del singolo operatore che osserva e interpreta quello che una persona non è

in grado o non vuole dire esplicitamente. 

Tabella 12 - Distribuzione delle persone per nucleo di convivenza

Dati mancanti: 1.421 (30,4%  del totale)

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

Nucleo di convivenza v.a. %

In nucleo con familiari o parenti 1.903 58,7
In nucleo con conoscenti o soggetti esterni alla famiglia 734 22,6

 815 oloS 16,0
 13 àtinumoc o otutitsi osserP 1,0
 65 ortlA 1,7
242.3 elatoT 100,00
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Spesso la fotografia diviene più nitida dopo più incontri, quando si acquisisce

maggiore confidenza, e perché no, si instaura anche un clima di fiducia

(l’aspetto relazionale emerge più esplicitamente nell’indagine qualitative).

Per questo motivo il dato complessivo dei bisogni pur essendo numerica-

mente superiore al totale delle persone considerate perché si riferisce alla

frequenza con cui il bisogno è stato manifestato, non necessariamente è

stato rilevato per tutte le 4.663 persone considerate in quanto non per tutte

è seguito un secondo od un terzo incontro che ha consentito di approfondire

la storia personale.

La tabella che segue ripartisce i bisogni secondo una classificazione condivi-

sa con tutti i referenti regionali del Progetto Rete e l’ufficio Studi di Caritas

Italiana (2004). 

Tabella 13 - Distribuzione dei bisogni per macro-voce sul totale dei bisogni rilevati 

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà

BISOGNI PER MACRO-VOCE %
Problemi economici 58 

 05 orovaL
Problematiche abitative 15 
Problemi familiari 6 
Problemi di istruzione 6 
Bisogni in migrazione 5 
Altri problemi 5 
Problemi di salute 3 
Handicap o disabilità 1 
Detenzione e giustizia 1 
Dipendenze 1 
Totale 15232

PROBLEMI ECONOMICI:
Nessun reddito 26,4%;
reddito insufficiente 20,4% 

LAVORO: Disoccupazione
37,4%; lavoro nero 1,4%;
sottoccupazione 0,9%

CASA: Mancanza di casa 6,0%;
residenza provvisoria 3,1%

PROBLEMI FAMILIARI:
Assistenza socio-sanitaria;
separazione di fatto

PROBLEMI DI ISTRUZIONE:
Scarsa conoscenza italiano

DETENZIONE: Post-detenzione

DIPENDENZE: alcool; droga

BISOGNI IN MIGRAZIONE:
Irregolarità giuridica

PROBLEMI DI SALUTE:
condizione patologiche
post traumatiche

32 Il totale dei bisogni non è 100 perché lo stesso bisogno può appartenere a più persone
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Come si può notare facilmente, la somma delle percentuali relative ai diver-

si bisogni è superiore a 100, a conferma del fatto che la povertà è un fenome-

no multidimensionale e che implica altri aspetti oltre a quelli puramente

economici.

Più della metà della persone si rivolgono ai CdA Caritas spinti da motivazioni

economiche: non è presente alcun reddito o quando c’è non è sufficiente per

rispondere alle normali esigenze quotidiane. Per ciò che riguarda i problemi

di occupazione questi coincidono in gran parte con la disoccupazione (36,1%

degli italiani e 54,3% degli stranieri). A volte una fonte di reddito esiste ma

proviene da lavori precari, occasionali, non tutelati da forme di previdenza e di

conseguenza fortemente soggetti ad instabilità: se diventa difficile far fronte a

spese di carattere ordinario (utenze, spesa alimentare, salute…) diventa quan-

to mai impossibile impegnarsi per affitti o addirittura mutui: l’altra condizio-

ne di bisogno altrettanto alta in graduatoria è relativa all’abitazione che

riguarda in percentuale il 15% delle persone. Infatti circa 700 persone vivono

situazioni difficili o perché totalmente prive di un’abitazione, o perché sanno

di non poter stare a lungo nell’appartamento in cui ritrovano (perché non è

stato fatto loro un contratto regolare, perché per i cittadini stranieri esiste il

fenomeno della convivenza tra più famiglie o tra più singoli, soggetti esterni a

rapporti di parentele ma conviventi per necessità); perché l’appartamento è

inadeguato per motivi igienici, strutturali (solitamente nelle cittadine costiere

capita che molti appartamenti siano disponibili solo per il periodo invernale

perché in estate vengono affittati a turisti: trattandosi di appartamenti estivi

spesso non sono attrezzati con il riscaldamento). 

Nei casi sopracitati il fenomeno si distribuisce quasi equamente tra italiani e

stranieri, alcuni aspetti problematici invece appartengono più agli uni che agli

altri: ad esempio le problematiche di dipendenza, detenzione, salute appar-

tengono quasi  esclusivamente agli italiani. Rispetto ai dati del 2005 sembra

essere aumentata la percentuale relativa alla macrovoce problemi familiari: il

21,1% degli italiani ha manifestato fatica nel trovare sostegno soprattutto

rispetto alla assistenza dei propri familiari (a causa di malattie o altre situa-

zioni), problemi legati a separazioni, conflittualità di coppia. 

Il cittadino straniero che si rivolge al CdA Caritas risulta molto più in difficol-

tà prima di tutto per gli aspetti che riguardano la regolarità giuridica e la scar-

sa conoscenza della lingua italiana. In un secondo momento per la difficoltà a

reperire una alloggio adeguato, un lavoro e di conseguenza si trovano mag-

giormente in difficoltà a livello socio-economico. 
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3.5 L’analisi delle richieste – interventi

La richiesta rappresenta ciò che la persona domanda esplicitamente durante

il colloquio, non sempre essa coincide con la tipologia di bisogno rilevata. Gli

interventi corrispondono invece alle risposte che il CdA fornisce alla persona.

Si tratta dunque di rilevare ciò che il CdA pone in atto per venir incontro alle

esigenze che la persona presenta. 

A differenza dei bisogni il dato raccolto si presenta sicuramente più attendibi-

le proprio perché si tratta da una parte di una domanda esplicita della perso-

na in difficoltà, dall’altra di un’azione precisa e quantificabile dell’operatore.

Generalmente tra richieste – interventi c’è un rapporto molto stretto, spesso

la formulazione di una richiesta può comportare l’attivazione di diverse azio-
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4,0

6,9

7,3

14,7

54,3

61,2
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0,7
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Grafico 8 - Distribuzione dei bisogni per cittadinanza rispetto al totale dei bisogni rilevati

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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ni: molto probabilmente è questo il motivo per cui osserviamo che la percen-

tuale degli interventi effettuati dalle Diocesi suddette supera quella delle

richieste effettive. Tuttavia non può esistere un rapporto di causa-effetto altri-

menti che differenza ci sarebbe tra un luogo di ascolto Caritas ed un super-

mercato! L’operatore Caritas deve avere la capacità di correlare i bisogni ine-

spressi con le richieste per poter attivare degli interventi che vadano nella

direzione dei primi, piuttosto, o solamente in direzione dei secondi. Spesso la

persona che si trova in stato di bisogno non è pienamente consapevole dei suoi

problemi. L’ascolto, il colloquio, quando possibile la presa in carico e l’accom-

pagnamento della persona verso un processo di autonomia, l’attivazione di

sinergie con altri soggetti sul territorio, la denuncia, sono strumenti fonda-

mentali di cui un  CdA non può fare a meno.

Negli ultimi anni la capacità di “ascoltare” dei Centri di Ascolto è notevolmente cre-

sciuta (1/3 degli interventi è caratterizzato proprio dall’ascolto, da colloqui di

approfondimento), questo accade in prevalenza nei centri più grandi, di carattere

cittadino, che sono costituiti da più operatori volontari, persone formate, e distinti

nei ruoli e nelle funzioni. Tuttavia tra le richieste che maggiormente vengono

rivolte agli operatori Caritas quasi la metà è relativa a beni materiali, forse per-

ché è più immediata la risposta, forse perché si limitano a queste le aspettative

che la persona ha verso il centro stesso (“cosa riesco ad ottenere”). Per quelle per-

sone che invece si rivolgono ai CdA Caritas per soddisfare il bisogno di lavoro,

quasi il 20% delle richieste sono infatti indirizzate alla ricerca di soluzioni lavora-

tive, appena un 2,3 % trova risposta e si tratta per lo più di lavoro di tipo domestico. 

Se è vero che i CdA riescono a cogliere i bisogni, ad accogliere le richieste

delle persone in difficoltà, è altrettanto vero lo sforzo dei volontari per infor-

mare ed orientare la persona, per accompagnarla a servizi più competenti,

senza inviarla semplicemente come se fosse un “pacco”; soprattutto per atti-

vare risorse di vario genere (dalle Associazioni alle Parrocchie) nell’ottica di

un’animazione Caritas che tiene conto di tutti e tre i destinatari della pastora-

le: i “poveri”, la comunità ecclesiale e la comunità civile.

Variabile v.a.

Interventi 12.504 

Richieste 11.260 

Tabella 14 - Distribuzione di richieste- interventi 

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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Tra i beni materiali c’è in assoluto una forte risposta di beni di prima necessi-

tà quali viveri (sia nella forma del buono mensa che in quella del pacco spesa)

e vestiario. Altrimenti gli interventi più frequenti consistono soprattutto in

sussidi economici (integrazioni per il pagamento di bollette e affitti) per italia-

ni e stranieri in ugual misura; in orientamento ad altri servizi del territorio,

per problemi familiari e di lavoro, per la stragrande maggioranza dei casi per

gli stranieri. Gli italiani si differenziano negli interventi che ricevono in parti-

colare rispetto al coinvolgimento di altre realtà (terzo settore, parrocchie e

per sostegno socio-assistenziale (assistenza al nucleo familiare, trasporto…).

Non è un caso che la strategia del lavoro di rete, del coinvolgimento di più sog-

getti (Servizi Pubblici, ASL, volontari di parrocchie e/o Associazioni…) sia più

spesso attivata con i cittadini italiani: il cittadino italiano che supera la barrie-

ra del Centro di Ascolto è molto spesso portatore di più bisogni, più comples-

si,  per cui si richiede un intervento multidimensionale.

La consulenza professionale, di legali, la ricerca di lavoro, interventi di tipo

sanitario (visite mediche, fornitura farmaci..) sono rivolti in prevalenza ai cit-

tadini stranieri, molto spesso in situazione di irregolarità giuridica: pertanto le

consulenze legali sono notevolmente motivate dalla necessità di regolarizzar-

MACROVOCI
Valori assoluti 

RICHIESTE INTERVENTI 
 877.8 268.6 izivres e ineB
 884.2 048.1 otlocsA

 261 034.1 orovaL
 443 733 icimonoce idissuS
 533 524 oiggollA
 402 821 otnematneirO

Sostegno socio-assistenziale 131 85 
 54 42 itnemiglovnioC
 62 62 aloucS
 02 23 àtinaS
 51 71 elanoisseforp aznelusnoC
 2 8 ortlA

Tabella 15 - Distribuzione di  richieste – interventi per macro-voce

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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si dal punto di vista nel soggiorno in Italia o da problemi legati allo sfrutta-

mento del lavoro nero; la ricerca di lavoro per la stragrande maggioranza dei

casi rivela tutto il problema delle badanti e se vogliamo, indirettamente, delle

famiglie italiane con anziani o malati in casa da assistere; interventi sanitari

per chi è privo del diritto alle cure mediche…Molte Caritas negli ultimi anni

sono dovute correre ai ripari: i problemi di salute si sono rivelati tali e nume-

ricamente significativi da far sì che molti CdA si dotassero di un proprio ambu-

latorio medico grazie al contributo di professionisti che si sono messi a dispo-

sizione volontariamente. 

La richiesta di alloggio riesce ad essere soddisfatta, e non sempre ovviamen-

te, solo ed esclusivamente nella forma della pronta accoglienza, attraverso

servizi collegati direttamente o indirettamente con il Centro di Ascolto.

 MICROVOCI interventi richieste

Buoni pasto 29,0% 22,1%

Viveri 26,4% 16,7%

Primo Ascolto 17,6% 15,9%

Vestiario 7,7% 6,7%

 Ascolto e Progetto 3,1% 2,8%

Lavoro di altro tipo 2,7% 6,3%

Lavoro tempo pieno 1,7% 12,6%

Sussidi economici 2,0% 1,0%

Sostegno socio-assistenziale 0,9% 1,6%

Lavoro Part-time 0,0% 3,1%

Tabella 16 - Distribuzione di  richieste – interventi per micro-voce 

più frequenti sul totale

Fonte: Caritas – Osservatorio sulle povertà
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Conclusioni

Sintetizzando l’analisi delle pagine precedenti possiamo fare alcune sottoli-

neature:

Quasi l’80% delle persone che si sono rivolte in 6 mesi ai CdA considerati
sono cittadini stranieri, dei quali più della metà provengono dall’Europa
orientale

Più del 60% dei cittadini stranieri sono in possesso di regolare permesso di
soggiorno o in attesa di riceverlo

L’età media dell’utente è di 31 anni

Nel complesso il livello di istruzione degli italiani risulta inferiore a quello
degli stranieri

La maggior parte delle persone risulta coniugata

Il 10% circa è costituito da persone in grave precarietà abitativa (senza
fissa dimora), un terzo di loro sono coniugate

Più dei 2/3 delle persone è in condizione di disoccupazione

Le donne risultano i soggetti più problematici e più fragili

I problemi dei cittadini italiani si differenziano da quelli dei cittadini stra-
nieri: i primi hanno difficoltà di dipendenza, familiari e di salute; i secondi
legate allo status di immigrato (problemi di irregolarità giuridica, scarsa
conoscenza italiano…)

La maggioranza delle persone si rivolge ai CdA per chiedere beni e servizi
materiali, lavoro e sussidi economici

Il CdA risponde per la maggior parte dei casi con beni materiali, per un
terzo con ascolti che producono progetti personalizzati e accompagnamen-
to alla persona
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Introduzione

Di seguito si presenta una analisi della spesa effettuata dai Comuni delle Marche

per contrastare la povertà delle famiglie. I dati sono desunti dall’indagine ISTAT su

“Interventi e servizi sociali dei Comuni singoli o associati”, condotta con cadenza

annuale dal SIS della Regione Marche. L’analisi è relativa al 2004, anno al quale

sono riferiti i dati disponibili più recenti. L’indagine prende in esame il complesso

della spesa sociale sostenuta dai Comuni, in forma singola o associata, al lordo dei

finanziamenti nazionali e regionali pervenuti ai Comuni e al netto della contribuzio-

ne dell’utenza. I dati sono rilevati sulla base di una classificazione molto puntuale

dei servizi sociali che, con  riferimento ai nomenclatori regionale e nazionale,

distingue la spesa sociale: 

in tre aree organizzative: interventi, strutture e trasferimenti in denaro;

in sei aree di utenza: famiglia-minori, disabili, dipendenze, immigrati, anziani,
disagio adulti; quest’ultima area di utenza comprende al suo interno la salute
mentale, il disagio sociale grave e la povertà.

4.1 Campo di osservazione

Il campo di osservazione dell’analisi è costituito dagli interventi e dai trasferimen-

ti in denaro mirati al contrasto della povertà delle famiglie. 

È stata pertanto esclusa dall’analisi l’area organizzativa delle strutture, in quanto i

servizi erogati o sono dedicati a specifiche aree di utenza (minori, disabili, anziani)

non oggetto di analisi, o sono dedicati all’utenza che si trova in condizioni di disa-

gio estremo e sono stati quindi analizzati nel precedente capitolo 2.

Anche l’area organizzativa “interventi” non è stata di fatto considerata nell’analisi,

in quanto i dati non presentano una disaggregazione sufficiente per tipologia di

utenza. Le spese effettuate per interventi sono infatti disponibili come massimo

dettaglio per un aggregato composito di utenza denominato “disagio adulti”, che

comprende al suo interno il target del disagio sociale grave ma anche quello del

disagio sociale lieve e della salute mentale. Nelle Marche il complesso della spesa

per interventi destinati al “disagio adulti” è stato nel 2004 di circa 3 milioni di euro.

Di questi:

circa 900.000 euro sono attribuibili sicuramente al target della salute mentale;

circa 100.000 euro sono attribuibili al target del disagio sociale grave (mense e
attività di pronto intervento sociale); 
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i restanti 1,9 milioni di euro (riferiti a: servizio sociale professionale, inserimen-
to lavorativo, attività di assistenza domiciliare, attività di integrazione sociale)
non sono disaggregabili tra i diversi target di utenza considerati (salute menta-
le, disagio sociale lieve e disagio sociale grave).

L’analisi è stata pertanto circoscritta ai soli trasferimenti in denaro.

729.130        

539.444        

911.421        

452.627        

145.509        

89.393          

67.931          

35.799          

2.971.254     

Mensa
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 Totale Interventi disagio adulti - salute mentale

Servizio sociale professionale

Assistenza domiciliare

Inserimento lavorativo - area salute mentale

Inserimento lavorativo - area disagio adulti

Attività di integrazione sociale

Trasporto sociale

Tabella 1 - Regione Marche - Anno 2004  - Interventi

Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS
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Strutture • • • • •
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•
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Tabella 2 - Regione Marche - Anno 2004  - Interventi

Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS
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Tra i trasferimenti in denaro è stata infine effettuata una selezione mirata ad indi-

viduare i tipi di trasferimento riferibili al contrasto della povertà delle famiglie.

L’analisi ha permesso di individuare tre gruppi di trasferimenti in denaro:

quelli riferibili a specifiche aree di utenza e quindi non attribuibili ad interventi
mirati essenzialmente al contrasto della povertà delle famiglie; si tratta in par-
ticolare di contributi per l’affidamento familiare e per i servizi scolastici (area
minori), di contributi per l’inserimento lavorativo (disabili e salute mentale), di
contribuiti economici per i servizi di trasporto (disabili) di contributi per servizi
alla persona (disabili, salute mentale e anziani);

quelli riferibili al pagamento delle rette (nidi, centri diurni, servizi semiresiden-
ziali e residenziali) e quindi ascrivibili all’area organizzativa delle strutture, già
esclusa dal campo di osservazione;

quelli attribuibili al contrasto della povertà delle famiglie: buoni spesa e buoni
pasto; contributi economici a integrazione del reddito familiare; contributi eco-
nomici per l’alloggio; contributi economici erogati a titolo di prestito.

elatoToigasiDitargimmIinaiznAeznednepiDilibasiDailgimaFotnemirefsart id opiT
itludAironiM

(Sal Mentale)

%0,001%0,4%3,0%6,59erailimaf odiffa rep icimonoce itubirtnoC

%0,001%0,001icitsalocs izivres i rep icimonoce itubirtnoC

%0,001%6,1%2,5%9,88%2,4ovitaroval otnemiresni'l rep icimonoce itubirtnoC

%0,001%3,0%7,99itropsart oizivres rep icimonoce itubirtnoC

%0,001%4,83%4,61%6,1%7,34anosrep alla izivres rep itubirtnoC

Contributi economici per cure o prestazioni sanitarie 5,6% 43,4% 0,3% 21,1% 18,8% 10,8% 100,0%

Contributi generici ad enti e associazioni sociali 30,7% 20,6% 1,7% 14,1% 4,0% 28,8% 100,0%

%0,001%3,93%5,8%2,25itropsart ius eiraffirat inoizalovega rep itnemirefsarT

%0,001%8,5%4,3%3,3%0,0%6,13%9,55otubirtnoc id opit ortlA

%0,001%0,001odin ilisa rep atteR

%0,001%1,1%2,81%6,2%1,87inruid irtnec rep atteR

Retta per altre prestazioni semi-residenziali 46,5% 11,2% 23,4% 9,0% 10,0% 100,0%

%0,001%7,3%6,5%4,13%4,0%2,21%8,64ilaiznediser inoizatserp rep atteR

Contributi economici a integrazione reddito familiare 41,2% 9,9% 1,4% 11,3% 9,7% 26,4% 100,0%

%0,001%1,84%0,41%1,9%2,0%1,4%5,42oiggolla rep icimonoce itubirtnoC

%0,001%9,24%9,12%8,8%1,1%2,52otsap inoub o aseps inouB

Contributi economici erogati a titolo di prestito -                    -                -                -                4,3% 95,7% 100,0%

Tabella 3 - Regione Marche - Anno 2004  - Trasferimenti in denaro

Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS
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A conferma che si tratti di trasferimenti in denaro finalizzati al contrasto della

povertà è utile osservare che  quest’ultimo gruppo di contributi è indirizzato forte-

mente verso due aree di utenza:

“disagio adulti” e “immigrati”, che comprendono sicuramente il target del disa-
gio sociale grave e della povertà, dove si concentra il 47% dei contributi attribui-
bili al contrasto della povertà;

l’area “famiglia”, dove si concentra il 34% dei contributi. 

Si ritiene comunque necessario comprendere nell’analisi anche i contributi “clas-

sificati” nelle altre aree di utenza (disabili e anziani), dal momento che il tipo di con-

tributo erogato individua in ogni caso, una condizione di “povertà economica” della

famiglia. 

Il quadro nazionale presenta caratteri simili a quelli descritti per le Marche, con

una concentrazione dei contributi attribuibili al contrasto della povertà nelle aree

di utenza disagio adulti e immigrati (39%) e nell’area famiglie (45%). 

elatoToigasiDitargimmIinaiznAeznednepiDilibasiDailgimaFotnemirefsart id opiT
itludAironiM

(Sal Mentale)

contributi per interventi mirati a specifiche aree utenza 28,8% 41,7% 1,8% 9,0% 2,4% 16,3% 100,0%

%0,001%7,3%4,5%4,92%5,0%0,51%0,64etter otnemagap

%0,001%2,53%6,11%4,01%9,0%0,8%9,33àtrevop otsartnoc rep itubirtnoc

%0,001%5,51%2,6%8,81%9,0%4,02%1,83itnemirefsart elatoT

Tabella 4 - Regione Marche - Anno 2004  - Trasferimenti in denaro

Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS

elatoToigasiDitargimmIinaiznAeznednepiDilibasiDailgimaFotnemirefsart id opiT
itludAironiM

(Sal Mentale)

contributi per interventi mirati a specifiche aree utenza 34,2% 26,5% 3,4% 24,7% 2,0% 9,3% 100,0%

%0,001%8,1%1,1%4,33%7,0%8,02%2,24etter otnemagap

%0,001%1,43%1,5%4,01%6,0%1,5%6,44àtrevop otsartnoc rep itubirtnoc

%0,001%2,41%6,2%7,32%3,1%1,71%0,14itnemirefsart elatoT

Tabella 5 - Italia - Anno 2004  - Trasferimenti in denaro

Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS
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4.2 Trasferimenti in denaro per il contrasto della povertà

Nelle Marche il complesso dei trasferimenti in denaro “mirati” al contrasto

della povertà delle famiglie  assomma nel 2004 a circa 6,8 milioni di euro, pari:

al 26,6% del totale dei trasferimenti in denaro (che ammontano a 25,4
milioni di euro);

al 4,8% del totale della spesa sociale dei Comuni (che ammonta a circa 141
milioni di euro);

Si tratta quindi di un notevole impegno finanziario, la cui entità è sicuramen-

te sottostimata in quanto alle risorse trasferite in denaro occorre aggiungere

anche le risorse impegnate nell’ascolto e nella pesa in carico dell’utenza.

Basti pensare che i 6,8 milioni di euro distribuiti in contributi: 

rappresentano circa 3 volte il volume delle entrate e circa 2 volte la valo-
rizzazione (stimata a prezzi di mercato) delle prestazioni erogate delle
strutture che operano nell’ambito del disagio sociale grave: strutture di
accoglienza, mense, centri d’ascolto (vedi precedente capitolo 2, punto 2);

corrispondono per entità al “deficit di consumi” attribuito alle famiglie che si
trovano in condizioni di povertà assoluta (vedi precedente capitolo 2, punto 3).

Occorre altresì osservare che i trasferimenti in denaro “mirati” al contrasto della pover-

tà delle famiglia sono erogati in modo molto parcellizzato: nelle Marche nell’intero

anno 2004 sono stati erogati 11.175 contributi, di valore unitario pari a circa 605 €. 

Solo al fine di dare un’idea della platea dei beneficiari, si pensi che si stima-

no nelle Marche:

8.600 famiglie che esprimono consumi inferiori del 20% della soglia che
individua la povertà relativa (le “famiglie sicuramente povere”);

5.300 famiglie e circa 16.500 individui che esprimono  consumi mensili al
disotto della soglia della povertà assoluta, ovvero al di sotto del valore
monetario corrispondente ad un paniere di beni e servizi essenziali. 

La forte parcellizzazione degli interventi, pur motivata da reali situazioni di disagio,

segnala il rischio di una politica di intervento basata sulla risposta tampone

all’emergenza, mentre la rilevanza delle risorse impegnate segna, a nostro avviso,

anche l’opportunità di procedere ad una programmazione degli interventi che assu-

ma l’obiettivo di incidere sulle condizioni di povertà più grave e di ridurre il rischio di

povertà delle famiglie. Una programmazione che non può prescindere da un lavo-

ro in rete con il privato sociale che opera nell’ambito del disagio sociale grave.
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Analizzando il contesto nazionale emerge un quadro che colloca le Marche al

disotto della media Italia in termini di “peso” dei trasferimenti in denaro per il

contrasto della povertà delle famiglie. In Italia questi contributi alle famiglie

assommano a circa 420 milioni di euro:

pari al 32,7% del totale dei trasferimenti in denaro (6 punti percentuali in
più delle Marche);

pari al 7,8% del totale della spesa sociale (3 punti percentuali in più delle Marche);

per un valore di spesa per abitante di circa 7,2 euro (il 60% in più delle Marche);

per un valore unitario del contributo di circa 777 euro (il 28% in più delle Marche).

Occorre comunque tener presente che nelle Marche si registrano valori molto

contenuti (fra i più bassi dell’intera nazione) sia dell’incidenza del numero

delle famiglie che si trovano in condizioni di povertà relativa, sia dell’intensità

della povertà (vedi precedente capitoli 1).

Marche Italia

4.013.867     227.397.914

2.575.247     183.547.264

157.048        6.058.020

9.300            1.894.194

6.755.462     418.897.392

26,6% 32,7%

4,8% 7,8%

11.175          539.381        

5                   7

605               777

totale spesa sociale

per abitante

per trasferimento

numero

Contributi erogati 

Totale Trasferimenti per contrasto povertà

totale trasferimenti in denaro

Incidenza percentuale su:

Contributi economici a integrazione reddito familiare

Contributi economici per alloggio

Buoni spesa o buoni pasto

Contributi economici erogati a titolo di prestito

€

€

Tabella 6 - Italia - Anno 2004  - Trasferimenti in denaro per il contrasto delle povertà

Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS
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Come già accennato al punto precedente, sia nelle Marche che nel totale

Italia, i trasferimenti in denaro:

si articolano essenzialmente in due tipi di contributi: integrazione al reddi-
to familiare e per l’alloggio, che cumulano il 95% del numero dei contribu-
ti e il 98% del valore della spesa in oggetto; 

sono destinati a tre target fondamentali: la famiglia, il disagio adulti e gli
immigrati, che cumulano l’85% del numero dei contributi in oggetto e l’88%
del valore della spesa in oggetto.
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0,1%
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0,5%
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Grafico 1 - Regione Marche e Italia - Anno 2004

Trasferimenti in denaro per il contrasto delle povertà per tipo di contributo

Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS
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Grafico 2 - Regione Marche e Italia - Anno 2004

Trasferimenti in denaro per il contrasto delle povertà per tipo di utenza

Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS
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Il problema abitativo si configura in particolare come “il problema principale”

dell’area del disagio adulti e degli immigrati, come del resto già evidenziato

dall’analisi sui bisogni espressi nel comparto del disagio sociale grave (vedi

precedenti capitoli, 2 e 3).

Nelle Marche, come nella media nazionale, l’importo medio dei contributi per

l’alloggio è di circa 900 euro; mentre l’importo medio dei contributi a integra-

zione del reddito familiare è di poco superiore a 500 euro, valore decisamen-

te più contenuto della media nazionale (circa 750 euro).

Nelle Marche l’importo medio dei contributi varia molto tra le diverse aree di

utenza, passando da un minimo di 464 per l’area “famiglia” a valori massimi

che superano i 1.000 euro per le aree disabili (1.217) e dipendenze (1.054).  Il

contributo medio nell’area immigrati e nell’area disagio adulti vale rispettiva-

mente 606 euro e 734 euro, valori di poco inferiori a quelli nazionali. Nella

media Italia l’arco di oscillazione risulta più contenuto: da un minimo di 651

euro (dipendenze) ad un massimo di 970 euro (disabili). 
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Trasferimenti in denaro per il contrasto delle povertà 

per tipo di contributo e per tipo di utenza

Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS
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4.3 La spesa dei Comuni nel territorio regionale

I 6,8 milioni di euro che i Comuni delle Marche impegnano nei trasferimenti in
denaro “mirati” al contrasto della povertà delle famiglie, sono ripartiti:

in modo omogeneo tra le tre aree vaste di Pesaro-Urbino, Ancona e Macerata, cia-
scuna delle quali  registra un valore di spesa compreso tra 1,8 e 1,9 milioni di euro;

le aree vaste di Ascoli Piceno e Fermo che cumulativamente registrano un
valore di spesa di circa 1,15 milioni di euro.

È possibile comunque cogliere alcune differenze tra le quattro aree territoria-
li analizzate:

l’area di Pesaro Urbino presenta valori prossimi alla media regionale:  la
spesa per trasferimenti “mirati” al contrasto della povertà delle famiglie è
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Trasferimenti in denaro per il contrasto delle povertà 
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Fonte: Regione Marche – ISTAT - Indagine annuale Interventi e servizi sociali
dei  Comuni singoli o associati – Elaborazione ORPS
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di 5,1 euro per abitante (4,5 euro per abitante a livello regionale) è costitui-
sce il 4,6% del totale dei trasferimenti in denaro  e il 27,6% del totale della
spesa sociale (rispettivamente 4,8% e 26,6% a livello regionale);

l’aree di Macerata presenta valori molto al di sopra della media regionale: un
valore di spesa per abitante di 6,3 euro (40% in più della media regionale) con
una incidenza del 31,1% sul totale trasferimenti in denaro e del 7,1% sul tota-
le della spesa sociale dei Comuni (circa il 50% in più della media regionale); 

l’area di Ancona presenta valori leggermente inferiori alla media regiona-
le: la spesa per trasferimenti “mirati” al contrasto della povertà delle fami-
glie costituisce il 3,9% del totale della spesa dei Comuni e il 22,8% del tota-
le dei trasferimenti in denaro, con una spesa media per abitante di 4 euro; 

le aree di Ascoli Piceno e Fermo dove si registra un valore decisamente
inferiore (-33%) alla media regionale in termini di spesa per abitante (3,0 €
contro 4,5 €), anche se l’incidenza sul totale dei trasferimenti in denaro
(26,2%) e sul totale della spesa sociale dei comuni (4,4%) si attestano su
valori prossimi alla media regionale.
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È interessante notare come sembri emergere una “complementarietà” nei

dati quantitativi che descrivono i “trasferimenti in denaro dei Comuni per il

contrasto della povertà delle famiglie” e l’attività e gli interventi per il disagio

sociale grave (promossi sostanzialmente dal privato sociale): le aree di Ascoli

Piceno - Fermo e di Ancona sono quelle dove le attività nel settore del disagio

sociale grave assumono maggior rilievo, mentre l’area di Macerata fa regi-

strare i livelli di attività più contenuti33 (vedi precedente capitolo 2).

Per concludere questa breve sezione di analisi territoriale si riporta di segui-

to un grafico relativo agli Ambiti Territoriali Sociali ordinati per valore decre-

scente della spesa per abitante per trasferimenti in denaro “mirati” al contra-

sto della povertà delle famiglie. 
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33 Nell’area di Ancona sono impegnati 832 volontari e sono erogate oltre 100.000 prestazioni elementari tra

pernottamenti, pasti, docce, pacchi viveri, pacchi vestiario e prestazioni di segretariato sociale. Nell’area

di Ascoli Piceno e Fermo sono attivi 456 volontari e sono erogate circa 95.000 prestazioni elementari.

Nell’area di Pesaro Urbino sono impegnati 272 volontari e sono erogate circa 79.000 prestazioni elementa-

ri. Nell’area di Macerata sono impegnati 239 volontari e sono erogate circa 41.000 prestazioni elementari.
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Qui di seguito vengono evidenziate, suddivise per aree tematiche, le principa-

li risultanze della ricerca fin qui illustrata e alcuni nodi critici che emergono

dalla lettura dei dati, da cui non si può prescindere nella programmazione a

livello regionale e locale. 

Di fronte ad alcuni dati emerge con forza la necessità che enti pubblici e sog-

getti del terzo settore riflettano sulle criticità in modo condiviso, per arrivare

a politiche di sistema tendenti ad incidere, per  quanto possibile, non solo

sugli effetti ma anche sulle variabili associate allo stato di povertà delle fami-

glie e dei singoli.

I Le famiglie e la povertà relativa e assoluta

Si stima che nelle Marche nel 2006 circa 35.000 famiglie  (pari al 6% del
totale famiglie della regione, corrispondenti a circa 102.000 individui)
esprimano consumi mensili classificabili al di sotto della soglia della
povertà relativa, dove la soglia coincide con un valore inferiore al 50% dei
consumi medi di una famiglia di pari numero di componenti (meno di 970
euro/mese per un nucleo di due persone). 

All’interno di questa area è possibile distinguere 5.300 famiglie (1% del

totale, corrispondenti a circa 16.500 individui) che esprimono  consumi

mensili al di sotto della soglia della povertà assoluta, ovvero al di sotto del

valore monetario corrispondente ad un paniere di beni e servizi essenziali,

il cui costo per un nucleo di due componenti è stimabile in 622 euro/mese:

siamo quindi in presenza di un significativo gruppo di cittadini residenti che

è incapace di soddisfare i bisogni basilari (espressi in termini di consumi).

Occorre inoltre segnalare che altre 49.000 famiglie (8% del totale, corri-

spondenti a 144.000 individui) si trovano in condizioni precarie, ovvero a

rischio di poter essere “risucchiate” nell’area della povertà relativa (spesa

mensile per un nucleo di due persone compresa tra 970 e 1.164 euro).  

I target più esposti al rischio povertà, relativa e assoluta, sono le famiglie

con molti componenti, ma anche i nuclei di dimensioni più contenute dove

il principale percettore di reddito è costituito da un pensionato, un disoccu-

pato, una persona con un basso livello di istruzione.  

Il fenomeno povertà nella nostra regione sembra comunque avere confini

labili ed essere tutt’altro che ingessato, con un buon numero di famiglie

fluttuanti dall’una all’altra situazione. 
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Per avere un’idea statistica del semplice fabbisogno monetario necessario
a colmare i deficit dei consumi segnalati, occorre pensare che nelle
Marche: 

-  per azzerare il numero delle famiglie in condizione di “povertà assoluta”
(5.300 nuclei) occorrerebbero circa 6 milioni di euro l’anno;

-  per azzerare il numero delle famiglie in condizione di “povertà relativa”
(36.000 nuclei) occorrerebbero circa 73 milioni di euro l’anno (pari a circa
il 50% del totale della spesa sociale di tutti i Comuni della regione).  

Anche se le Marche sono fra le regioni italiane dove il problema della
povertà assoluta e relativa è meno rilevante (la quarta regione in  Italia in
termini di minore incidenza di famiglie coinvolte, con valori inferiori alla
media del centro Italia e decisamente più contenuti della media nazionale)
il fenomeno mostra una leggera tendenza all’incremento: non tanto della
quota di famiglie coinvolte nell’area della povertà relativa che resta sostan-
zialmente stabile (+0,1% tra il 2003 e il 2006), quanto nella quota di fami-
glie “a rischio” di povertà relativa, che cresce di 1 punto percentuale. 

Se consideriamo la posizione relativa alla graduatoria regionale nel perio-
do 2003-2006, le Marche hanno migliorato la loro posizione alla fine del
periodo: visto comunque l’aumento delle famiglie povere, non possiamo
escludere che ciò dipenda essenzialmente da un andamento negativo (peg-
gioramento della situazione) nelle altre regioni più che da un miglioramen-
to nella nostra. 

I dati sulla povertà relativa non prendono in esame l’eventuale indebita-
mento che le famiglie sopportano per sostenere quel livello di consumo:
così il livello di indebitamento diventa anch’esso indicatore di ricchezza (il
massiccio ricorso al credito al consumo aumenta sensibilmente il numero
di famiglie che accede ad un livello di consumi/spesa superiore a quello
che potrebbe permettersi senza ricorrere al debito). La Banca d'Italia
segnala a tal proposito un crescente ricorso al credito al consumo e un
parallelo aumento dell’insolvenza delle famiglie . Probabilmente, se tenes-
simo conto dei sempre più frequenti acquisti a credito, assieme ai dati rela-
tivi alle sofferenze bancarie, avremmo un’immagine diversa della situazio-
ne delle famiglie marchigiane e una diversa percezione del loro stato di
povertà.
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di cui, in condizioni di povertà assoluta

 ehcraM elatot led %9,5 eilgimaf  000.53

 ehcraM elatot led %7,6 iudividni  000.201

€

Tabella 1 - Povertà relativa nelle famiglie marchigiane 

€

5.300  famiglie 0,9% del totale Marche 

16.500  individui 1,1% del totale Marche 

Tabella 2 - Povertà assoluta nelle famiglie marchigiane 

€

49.000  famiglie 8,2% del totale Marche 

144.000  individui 9,5%del totale Marche 

Tabella 3 - Area a rischio di povertà relativa

persone anziane 

coppie con almeno un componente anziano 

coppie con 3 o più figli 

Tabella 4 - Tipo di famiglie maggiormente interessate

Tabella 5 - Deficit complessivo dalla soglia di povertà relativa

€

Tabella 6 - Deficit complessivo dalla soglia di povertà assoluta

3 Dal supplemento "Banche e Fondi comuni" del Bollettino Statistico del gennaio 2008:  (anche) senza conside-

rare i mutui per la casa i prestiti oltre i 5 anni hanno superato i 25 miliardi di euro a novembre scorso (passan-

do da 20.871 milioni a 25.585 milioni). In un solo anno, le famiglie si sono quindi accollate più di 38 miliardi di

debiti in più e parallelamente è aumentata l’insolvenza: in un anno l'ammontare delle sofferenze bancarie che

fanno capo alle famiglie italiane è cresciuto dell'8,45% e ha sfondato quota 11 miliardi di euro. Ad ottobre scor-

so il conto non pagato delle famiglie italiane è salito a 11.292 milioni di euro, ben 880 milioni in più dei 10.412

di un anno prima. A settembre 2007 le sofferenze delle 'famiglie consumatrici ammontavano a 11.134 milioni

Fonte: ISTAT - Indagine sui consumi delle famiglie - Elaborazioni Regione Marche SIS
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II La povertà dei residenti e il sostegno fornito dalla rete

dei centri di ascolto 

I centri di ascolto gestiti dal volontariato, che segnalano un aumento del-

l’utenza riconducibile a persone residenti in stato di difficoltà economica,

hanno erogato nel 2006 più di 130.000 prestazioni elementari: metà delle

quali costituite da aiuti materiali (pacchi viveri, vestiario, docce) e metà

delle quali costituite da attività di segretariato sociale (soprattutto ascolto,

ma anche orientamento ai servizi, aiuto nella ricerca di un lavoro o di una

abitazione, etc.). 

Nel complesso si stima che l’insieme delle prestazioni erogate dalla rete

dei centri di ascolto abbia un valore di mercato di 1,5 milioni di euro.

Sommando gli utenti dichiarati dai singoli centri di ascolto si totalizza un

complesso di circa 24.000 utenti. Il numero è sicuramente sovrastimato in

quanto una parte dell’utenza si rivolge a più centri, ma comprende al suo

interno una quota non marginale delle famiglie che in base all’analisi dei

consumi sono state “classificate” in condizioni di povertà assoluta e relativa. 

L’utenza dei centri di ascolto coincide con l’utenza che fruisce dei contribu-

ti economici comunali? Sicuramente come target, molto probabilmente

anche come singoli individui. Un interevento coordinato pubblico-privato

sociale  potrebbe costituire un momento di svolta nelle politiche di contra-

sto della povertà, in quanto si potrebbero conseguire alcuni importanti obiet-

tivi: un sinergia delle risorse; l’adozione di un modello di intervento fondato

sulla presa in carico dell’utenza; una presa in carico unica e senza duplica-

zioni; una programmazione delle politiche di contrasto della povertà. 

III La spesa sociale e l’intervento dei Comuni

Con riferimento all’anno 2004 (ultimo dato disponibile) si stima che la

spesa sociale dei Comuni delle Marche per il contrasto della povertà ammon-

ti a circa 6,8 milioni di euro: pari al 5% del totale della spesa sociale regiona-

le, contro una incidenza media nazionale di circa l’8%.  Queste risorse sono

utilizzate fondamentalmente nella forma di aiuti economici: contributi a inte-

grazione del reddito familiare, contributi per l’alloggio, buoni spesa e buoni

pasto. A questi contributi occorre sommare circa 100.000 euro per interventi

di emergenza (pronto intervento sociale e mense). 

Nel complesso si stima che nel 2004 siano stati erogati dai comuni delle

Marche circa 11.000 “contributi economici”, il che, nell’ipotesi di un contri-
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buto per famiglia, potrebbe significare la “copertura” di tutte le famiglie in

condizioni di povertà assoluta e di circa un terzo delle famiglie in condizio-

ni di povertà relativa.

In media il valore delle “contribuzioni” erogate dai Comuni è di circa 600 euro;

qualora questo intervento economico fosse “mirato” solo alle famiglie in con-

dizioni di povertà assoluta (5.300 nuclei) avremmo un contributo medio di circa

1.250 euro/anno per famiglia; qualora questo intervento economico fosse

destinato a tutta l’area della “povertà relativa” (35.000 nuclei) il contributo

medio assumerebbe il valore di poco meno di 200 euro/anno per famiglia. 

Anche se si tratta di un impegno economico importante da parte dei Comuni

per il contrasto della povertà (6,8 milioni di euro, pari al 5% di tutta la spesa

sociale) è evidente che la natura dell’intervento è sostanzialmente quella del-

l’aiuto economico, probabilmente slegato da una adeguata funzione di ascol-

to e di “differenziazione” degli interventi. Una gestione mirata e programma-

ta degli interventi potrebbe produrre risultati molto efficaci, soprattutto se

associata anche ad interventi non finanziari e ad un coordinamento program-

matico ed operativo con il privato sociale che opera in questo settore.

Per incidere efficacemente sulla povertà delle famiglie è infatti importante

tendere, più che all’innalzamento generalizzato delle soglie di consumo (usci-

ta dalla povertà relativa per tutti coloro che vi si trovano), all’ampliamento delle

possibilità di (accesso al) soddisfacimento di bisogni primari o comunque fon-

damentali per la qualità della vita, come quelli relativi alla salute, ad un’abita-

zione adeguata (sana), ecc. Per conseguire quest’obiettivo, occorre ragionare

in modo specifico sulle diverse categorie di famiglie/persone che si trovano in

stato di povertà, riflettendo in primo luogo sugli ostacoli e sulla distanza che

separano le varie categorie da(lla soglia di accesso a) tale soddisfacimento.

Come si vede dai dati sulla povertà relativa, si evidenziano infatti alcuni target

precisi e differenti tra loro: a tal proposito va considerato che le soglie e le

caratteristiche della povertà possono essere molto diverse, in termini di biso-

gni non soddisfatti, per famiglie in situazioni diverse35. Più che su politiche di

35 Ad esempio, la famiglia di due anziani ultrasessantacinquenni pensionati in buona salute che vive in una

casa popolare ha esigenze di consumo e di spesa totalmente diverse (sicuramente inferiori) dalla famiglia

monoparentale composta da una mamma e un bambino di pochi mesi che non ha casa di proprietà, non ha

avuto accesso all’edilizia popolare e non può contare sul sostegno offerto dalla famiglia allargata: a parità

di consumo (e anche di reddito), una potrebbe essere in una situazione di povertà assoluta e l’altra no (cfr.

spese di accudimento del bambino negli orari in cui la mamma lavora e i servizi nido sono chiusi, cfr. spese

per l’affitto, ecc), pur essendo magari ambedue solo “appena povere” o anche solo “quasi povere” se ci fer-

miamo a considerare il dato monetario.
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integrazione del reddito e sul mero aumento della capacità di spesa/con-

sumo occorre quindi ragionare su come garantire l’accesso (integrato) al

soddisfacimento di un gruppo di bisogni definibili come “primari”, che l’una

o l’altra categoria di famiglie povere presenta in grado differente a secon-

da della sua situazione.  

Ad oggi non disponiamo di un’indagine longitudinale sulla povertà relativa

che ci permetta di capire chi resta - e per quanto tempo – in condizione di

povertà, ovvero quante e quali situazioni di cronicità esistono nell’ambito

della povertà relativa (e assoluta), e a quali fattori esse siano correlate. Si

potrebbe ipotizzare di raccogliere dati di questo tipo, ad es. attraverso le

dichiarazioni ISEE che pervengono ai Comuni, così da poter programmare

interventi di medio-lungo periodo sia a livello comunale, sia a livello di

piano di Ambito e di piano regionale.

IV Il disagio sociale grave e la povertà estrema

Oltre alle famiglie che vivono in condizioni di povertà (relativa e assoluta) esiste

un altro aggregato di persone che vive in condizioni ancora più precarie: si trat-

ta sostanzialmente di persone prive di residenza, o di residenti con gravi proble-

matiche psico-sociali, che si collocano ai margini dell’organizzazione sociale.

Queste persone sfuggono alle rilevazioni statistiche e, almeno fino ad ora,

anche alla programmazione sociale: noi spesso li chiamiamo gli “invisibili” o gli

“ultimi”. È opportuno sottolineare che queste persone vivono spesso in povertà

assoluta, ovvero non hanno la capacità di soddisfare i bisogni basilari in termi-

ni di consumi. Per gli ultimi, occorrono politiche ad hoc che tengano prima di

tutto conto dei fattori che si associano alla loro situazione:  non si tratta – come

del resto per chi versa in stato di povertà relativa - solo di sostenerne il reddito.

Quanti sono “gli invisibili” (i senza fissa dimora e coloro che vivono ai mar-

gini dell’organizzazione sociale) nelle Marche? A tutt’oggi non è disponibi-

le una quantificazione puntuale. I dati della ricerca, riferiti all’anno 2006, ci

segnalano un complesso di circa 5.400 persone che hanno fruito dei servi-

zi messi a disposizione dalle strutture di prima e seconda accoglienza e

dalle mense. Si tratta di un valore sicuramente sovrastimato in quanto esso

deriva dalla sommatoria delle persone che si sono rivolte alle singole

strutture che operano sul territorio marchigiano, ed è noto che queste per-

sone tendono a servirsi nel corso dell’anno di tutta la rete che opera sul

territorio nel quale vivono. 
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In termini puntuali è possibile rilevare che nel 2006 la rete di strutture per

la prima e seconda accoglienza e le mense hanno erogato:

-  circa 42.000 pernottamenti,  e quindi anche un pari numero di pasti e

circa un terzo (14.000) di docce e relativi cambi di biancheria;

-  altri 91.000 pasti erogati in modo disgiunto dall’accoglienza notturna

-  altre 9.000 docce (e relativi cambi di biancheria) erogati in modo disgiun-

to dall’accoglienza notturna;

-  circa 11.000 pacchi viveri;

-  circa 15.000 pacchi vestiario  

A queste attività vanno aggiunte circa 19.000 prestazioni di segretariato socia-

le (ascolto, orientamento e accompagnamento). 

La rete dell’offerta è costituita da 22 strutture residenziali (8 di prima acco-

glienza, 9  di seconda e 5 che offrono sia la prima che la seconda accoglien-

za) per un dotazione complessiva di 211 posti letto e da 8 mense (3 delle

quali operanti all’interno di strutture residenziali).  

Le strutture residenziali sono concentrare nella Provincia di Ancona, ed in

particolare nel comune di Ancona: 14 strutture su 22; 150 posti letto su 211;

28.000 pernottamenti su un totale di 42.000. Le mense della provincia di

Ascoli Piceno erogano un complesso di circa 40.000 pasti anno: circa il dop-

Tipologia utenti  strutture e mense centri di ascolto

senza fissa dimora 33% 6% 

difficoltà socio-economica - non residenti 33% 33% 

difficoltà socio-economica - residenti 30% 56% 

altri utenti 4% 5% 

Totale utenti 5.400 (100%) 24.000 (100%) 

Tabella 7 - Tipologia di utenti  (dati anno 2006)

22  Strutture di prima e seconda accoglienza 

5  Mense 

47 Centri Ascolto 

Tabella 8 - Tipologia di strutture per il disagio sociale grave e la povertà estrema
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pio di quanto viene erogato nelle province di Pesaro ed Ancona e più di tre

volte dei pasti annui della provincia di Macerata. Se confrontiamo questi

dati con quelli sulla spesa sociale dei Comuni marchigiani per il contrasto

alla povertà, emerge una sorta di complementarietà nei vari territori: dove

le attività del privato sociale nel settore del disagio sociale grave assumo-

no maggior rilievo, è minore l’ammontare dei trasferimenti in denaro dei

Comuni per il contrasto della povertà delle famiglie, e viceversa.

L’offerta di pasti non riesce comunque a coprire il fabbisogno, con un defi-
cit dichiarato dalle mense operative di circa 10 pasti al giorno. 

È importante sottolineare che le mense, soprattutto le 5 che operano non

in associazione con le strutture residenziali, non si limitano all’erogazione

dei pasti, ma tendono a caratterizzarsi come centri di riferimento diurno

per il target in oggetto, dove è possibile ricevere prestazioni di “primo soc-

corso” (fare una doccia, ricevere vestiario o pacchi viveri) e dove frequente-

mente viene svolta una funzione di ascolto e di orientamento e accompa-

gnamento alla soluzione dei problemi presentati dall’utente. Le strutture

residenziali costituiscono invece i centri di riferimento notturno. 

Anche se i dati relativi al numero dei pernottamenti fanno registrare tassi

di occupazione dei posti letto lontani dal “tutto completo” (in media i posti

letto risulterebbero occupati per circa 200 giorni all’anno), la ricerca eviden-

zia un fabbisogno non soddisfatto di “ospitalità residenziale”, soprattutto in

relazione alla seconda accoglienza: ogni giorno risulterebbero insoddisfatte

13 richieste di pernottamento, 3 in prima accoglienza e 10 in seconda.

Occorre capire il perché di tale “contraddizione”: un primo motivo è quasi

sicuramente riconducibile alla scarsità/mancanza di posti-letto per alcune

tipologie di utenza36 che oggi non possono avere accesso a strutture deputa-

te – per vincoli interni od esterni37 - ad accogliere solo persone in possesso

di determinati requisiti/caratteristiche38. Anche il regolamento interno sui

tempi di permanenza massimi può avere un peso su un tasso di occupazio-

ne dei posti-letto non elevato pur in presenza di richieste insoddisfatte.

36 Ad es.: donne, donne con bambini, persone dimesse da ospedale che necessitano di assistenza e perma-

nenza anche diurna nella struttura, persone tossicodipendenti e alcooldipendenti attive, persone senza

fissa dimora prive di documenti d’identità in corso di validità

37 Ad es.: regolamento interno, orari di apertura e disponibilità di risorse umane, leggi vigenti

38 Ad es.. persone di sesso maschile non in stato di tossico-alcooldipendenza attiva, persone in discreto stato

di salute, persone con un lavoro in regola
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Anche senza voler introdurre astratti concetti di standardizzazione dell’of-

ferta di servizi, che chiaramente dovrà seguire le dinamiche dei bisogni

emergenti, davanti a sfasature come questa si pone il problema di valuta-

re l’attuale assetto organizzativo e di individuare obiettivi che permettano

di dare risposte più integrate ed adeguate.

Un punto della riflessione dovrà riguardare la condivisione di alcuni

obiettivi principali che con il servizio di accoglienza (ed in generale con i

servizi dedicati alla povertà estrema) si vogliono perseguire: essere in

grado di offrire un posto-letto a chiunque lo chieda? Mantenere comun-

que, almeno per alcuni servizi, una data soglia di accesso, per stimola-

re/aiutare il potenziale utente a migliorare la sua condizione in modo da

avere accesso a tali servizi altrimenti non alla sua portata39? Puntare con

maggiori risorse ed energie all’inclusione sociale, ed affiancare al servi-

zio immediato quanto serve ad effettuare prese in carico vere e proprie,

aprendo le strutture a chi entra in tali percorsi pur se inizialmente man-

cante di alcuni requisiti (es.: lavoro) o dedicando strutture specifiche a

tale obiettivo? 

Frutto dell’analisi condivisa dovrà essere il tentativo di “mettere a sistema”

l’esistente e individuare ciò che manca: ad esempio, porsi l’obiettivo di una

pianificazione dei posti-letto (e delle strutture) più adeguata  alle richieste

che provengono dalle varie tipologie di utenza, con soglie e requisiti di

accesso differenziati (a tal fine, occorrerà innanzitutto “pesare”-confronta-

re i bisogni e le tipologie di strutture esistenti) e, di conseguenza, aumenta-

re il coordinamento tra strutture, a livello provinciale/d’ambito/regionale.

V Il ruolo centrale del volontariato e il ridotto
coinvolgimento del servizio pubblico

L’intera rete degli interventi per l’assistenza al disagio sociale grave e per

il contrasto della povertà delle famiglie si fonda sull’attività e sull’impegno

dei volontari che fanno funzionare ogni giorno nelle Marche 47 centri

d’ascolto, 22 strutture di accoglienza residenziale e 8 mense. 

39 Ad es.: non presentarsi ubriaco alla struttura di accoglienza/alla mensa o addirittura smettere di bere, tro-

vare un lavoro,…
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Nelle Marche opera un “esercito” di circa 1.800 volontari (850 nelle strut-

ture residenziali e nelle mense e 936 nei centri di ascolto), con un impegno

giornaliero di 290 persone  (95 nelle strutture residenziali e nelle mense e

196 nei centri di ascolto).

Fra strutture residenziali, mense e centri d’ascolto sono stati erogati nel-

l’anno 2006 un insieme di oltre 300.000 prestazioni elementari: 42.000 per-

nottamenti con pasto e doccia; 91.000 pasti; 12.000 docce (e relativi cambi

di biancheria); 42.000 pacchi viveri; 38.000 pacchi vestiario; 94.000 presta-

zioni di segretariato sociale. 

Il valore di mercato complessivo di tutte le prestazioni di servizio erogate è

stimabile in almeno40 3,7 milioni di euro, generati con poco più di 2,1 milio-

ni di euro di entrate, di fonte prevalentemente privata. 

64 unità di personale retribuite 

1800 volontari  

290 volontari impegnati in un giorno medio di operatività 

Tabella 9 - Composizione ed impegno delle risorse umane 

nelle strutture per il disagio sociale grave (dati anno 2006)

       319.000  Prestazioni  erogate (1.060 in media al giorno) (300 gg) 

così distribuite 

         42.000  Pernottamenti (140 in media al giorno)   

         91.000  Pasti  (300 in media al giorno)   

         12.000  docce   (  40 in media al giorno)   

         42.000  pacchi viveri (140 in media al giorno)   

         38.000  Vestiario  (125 in media al giorno)   

         94.000  segretariato sociale (315 in media al giorno)   

Tabella 10 - Tipologia di prestazioni erogate (dati anno 2006)

40 sono stati considerati valori di mercato minimi



POVERTÀ E DISAGIO SOCIALE GRAVE NELLE MARCHE:  DIMENSIONI E CARATTERISTICHE

137

I finanziamenti pubblici rappresentano complessivamente il 20% delle

entrate, ma risultano fortemente concentrati nelle strutture residenziali

(53%), mentre assumono un peso marginale negli altri tipi di strutture: 12%

nelle mense; 4% nei centri di ascolto. 

Tale composizione delle entrate è un chiaro segno dell’assenza, fino ad

oggi, di politiche dedicate al settore. Il sistema degli interventi è quindi for-

temente incardinato sul volontariato, nel bene e nel male. Occorre senz’al-

tro chiedersi se è adeguato un sistema di servizi in cui il soddisfacimento

dei bisogni fondamentali dei più poveri e le loro possibilità di inclusione e

reinserimento dipendono strutturalmente (ed esclusivamente) dalla buona

volontà di alcuni cittadini. 

3,7 milioni/anno 
pari ad 1,8 volte il valore delle entrate 

pari a 9 volte il valore delle entrate di fonte pubblica 

Tabella 11 - Valore cumulato delle prestazioni erogate (dati anno 2006)

€

€

€

€

€

€

Tabella 12 - Valore delle singole tipologie di prestazioni (dati anno 2006)

2,1 milioni di entrate 

di cui 

20% di fonte pubblica 
53% per le strutture di accoglienza 

12% per le mense 

4% per i centri di ascolto 

Tabella 13 - Ammontare e fonte delle entrate (dati anno 2006)
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Un punto di forza della gestione basata sul volontariato è sicuramente

legata al risparmio che essa comporta in termini economici: oggi le strut-

ture vanno avanti con poco più della metà (58%) dei circa 10.000 euro/gg

che si dovrebbero spendere nelle Marche per portare avanti i servizi dedi-

cati alla povertà estrema se li si acquisisse a prezzi minimi di mercato. 

Un altro valore aggiunto di una gestione basata sul volontariato è sicura-

mente rappresentato dalle caratteristiche della relazione volontario-uten-

te, che ha in sé maggiori potenzialità per l’inserimento della persona uten-

te in un contesto sociale, in una rete di relazioni, rispetto a quanto avviene

nella relazione professionista-utente.

Un primo aspetto di criticità, invece, riguarda la difficoltà, per limiti soprat-

tutto di tempo più che di competenze specifiche (a volte, anche di quelle),

delle strutture basate sul volontariato ad effettuare prese in carico com-

plesse, ad intervenire oltre l’emergenza e il soddisfacimento immediato di

bisogni primari: organizzare un servizio mensa con soli volontari è più

semplice che organizzare un servizio di accompagnamento e presa in cari-

co in cui tentare l’uscita dallo stato di bisogno (compito difficile per tutti ma

più difficile per chi non può contare su figure stabilmente e costantemente

presenti). 

Altro punto di debolezza (che accomuna in verità strutture del volontariato,

altri servizi del terzo settore e servizi pubblici), è la grande difficoltà di

coordinamento tra servizi, compito che richiede figure e risorse umane

specificamente dedicate, difficilissimo da raggiungere facendo conto solo

sui volontari impegnati nella gestione del servizio o anche sui volontari

responsabili delle strutture. 

Va poi considerato che tra coloro (il 44% delle strutture di accoglienza e

mense, il 36% dei centri di ascolto) che segnalano richieste non soddisfat-

te, la maggior parte indica nella carenza di risorse umane la causa princi-

pale del mancato soddisfacimento, accanto a carenze strutturali e di risor-

se economiche. 

Sempre considerando le richieste non soddisfatte, va parallelamente nota-

to che un buon numero di esse riguarda la casa ed il lavoro, ovvero fattori

assolutamente indipendenti dalle risorse che i volontari possono mettere

in campo, per le quali occorre invece cercare di agire a livello di sistema,

con politiche ad hoc.
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È quindi importante ed auspicabile che i dati fin qui sottolineati siano una base

di lavoro da cui partire per: 

condividere gli obiettivi da raggiungere; 

aumentare la qualità degli interventi: partire da una riflessione su bisogni

e obiettivi, creare un maggior coordinamento, coprire i bisogni attualmen-

te non intercettati/intercettabili, “osare”-pensare al di là dell’emergenza; 

aumentare la quantità dell’intervento pubblico, secondo i criteri di qualità

e gli obiettivi individuati: sostegno al coordinamento, alle strutture che

intercettano bisogni prioritari/scoperti, ad interventi mirati all’inclusione,

ecc.

. 
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DISAGIO GRAVE E POVERTÀ ESTREME 
Indagine relativa all’anno 2006 – Questionario generale (scheda A) 

Regione Marche       Agenzia Regionale Sanitaria      Delegazione Regionale Caritas Marche       Associazione la Tenda di Abramo       C. S. V. Marche 

INFORMAZIONI PER LA COMPILAZIONE 
La scheda d’indagine va compilata interamente in tutte le sue parti o barrando le caselle o inserendo un valore numerico. Qualora fosse 
richiesto, accanto alla dicitura “altro ”, deve essere specificato il tipo di informazione che si sta inserendo. Alcuni quesiti prevedono la 
possibilità di elencare più risposte, questi sono evidenziati dalla nota “possibili più risposte”; in questo caso il compilatore può barrare 
più di una casella. 
Nella parte finale del questionario viene riservato un campo note per ogni eventuale osservazione e/o informazione aggiuntiva. 

La scheda compilata va restituita via posta all’indirizzo Agenzia Regionale Sanitaria Via Gentile da Fabriano, 3  CAP 60125 Ancona ; o via fax 
al numero 071/8064056 all’attenzione di Giovanna Sani; o consegnata agli sportelli della rete Caritas o presso lo sportello più vicino del 
CSV entro il 20/07/2007 .

Si consiglia di fare una fotocopia del questionario compilato 

Per informazioni relative alla finalità e alla funzionalità del progetto d’indagine è possibile contattare :  
− per il Centro Servizi Volontariato: Dorotea Giuliodori 071/2814133; 
− per la Delegazione Regionale Caritas: Simone Breccia 071/201512; 
− per l’Agenzia Regionale Sanitaria: Federico Palazzo 071/8064193. 
Per informazioni e chiarimenti relative alla compilazione del questionario rivolgersi a Giovanna Sani  071/8064050.

NOTA BENE: a tutti gli enti/associazioni titolari di più strutture/servizi
Gli enti/associazioni titolari di più strutture/servizi riceveranno un numero di schede di rilevazione corrispondenti al numero
delle strutture/servizi di cui sono titolari. 
Si richiede, pertanto, di fornire i dati relativi ad ogni singola struttura/servizio, compilando per ciascuna di queste la scheda
corrispondente. 
Se ciò risultasse impossibile, e venisse compilata una scheda unica per più strutture/servizi , si richiede di indicare 
nel quadro C le altre strutture/servizi  (oltre a quella già indicata nel quadro B) cui sono riferiti i dati riportati 
nell’unica scheda compilata.

                    Si prega di prendere visione dell’informativa sulla riservatezza dei dati riportata nell’ultima pagina 

Quadro A  (barrare casella)
Indicare se i dati sono riferiti solo alla struttura/servizio sotto riportata 1    compilare quadro B
Indicare se i dati sono riferiti anche ad altre strutture/servizi 2    compilare quadro B e C

Quadro B - DATI ANAGRAFICI DELLA STRUTTURA

Cod. Regione 

Denominazione struttura:  

Via/Piazza 

CAP Comune   

telefono: fax:

   :tenretni otis    :liam−e

Ente/Soggetto Titolare della struttura:   

Ente/Soggetto Gestore della struttura:  
Verificare i dati riportati nel riquardo superiore 

e trascrivere di seguito le eventuali variazioni o integrazioni

Denominazione struttura:……………………………………………………………………………………………………………………………..………….............

Via/Piazza……………………………………………………………………. n ……………….

CAP……………… Comune…………………………………………………………………………………………………….……………….……………..............

telefono:………………………………………………………………… fax:………………………………………………….…………………………….............

e−mail:……………………………………………………………………. sito internet:……………………………………………………………………….......

Ente/Soggetto Titolare della struttura:………………………………………………………………………………………………………………..…...............

Ente/Soggetto Gestore della struttura:……………………………………………………………………………………………………..………………............

La struttura/servizio ha fatto richiesta di au torizzazione ai sensi della L. R. 20/2002? 
1    NO                  2    SI

Da riempire solo nel caso in cui la scheda compilata è riferita a più strutture/servizi 
Quadro C - Denominazione delle strutture/servizi cui il questionario è riferito. 

Allegare le relative schede non compilate, controllando i dati anagrafici. 

1.

2.

3.

4.
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1. Tipologia di attività: 
(barrare caselle – possibili più risposte)

2. La struttura/servizio è attiva dall’anno:

1 struttura di prima accoglienza  Anno |_|_|_|_| 

2 struttura di seconda accoglienza 

3 mensa 3. Nel 2006 la struttura/servizio è stata aperta:

4 unità di strada  numero mesi all’anno |______|

9 altro (specificare):………………………………………………………  numero giorni alla settimana |______|

9. Riportare in tabella il numero di utenti serviti per ciascun tipo di utenza nell’anno 2006:
(Attenzione:  un utente deve essere attribuito ad una sola categoria)

elatoT ativres aznetu id ipiT Uomini Donne

a. Senza fissa dimora |__________| |__________| |__________|
b. Richiedenti asilo e/o rifugiati politici |__________| |__________| |__________|
c. Detenuti ed ex detenuti |__________| |__________| |__________|
d. Vittime di violenza, di sfruttamento sessuale e/o lavorativo |__________| |__________| |__________|
e. Persone con difficoltà socio−economica residenti |__________| |__________| |__________|
f. Persone con difficoltà socio−economica non residenti |__________| |__________| |__________|

 g. Altro (specificare………………………………………………………..…….) |__________| |__________| |__________|
h. Altro (specificare………………………………………………………..…….) |__________| |__________| |__________|

 i. Totale utenti |__________| |__________| |__________|
Nota: il totale utenti deve corrispondere a quello indicato al quesito 8.

4. Tipo di servizi abitualmente forniti: 5. Indicare il numero 
di servizi forniti dalla 
struttura/servizio 
nell’anno 2006: 

6. Eventuali risposte 
non fornite nell’anno 
2006: 

6a. Cause della mancata 
risposta:

(es.: 10 persone in 1a 
accogl. x 365 gg 
=3650 pernottam in 1° 
accogl.) 

(es.: 25 pasti x 300 gg 
=7500 pasti )

Rispetto ai tipi di 
intervento normalmente 
effettuati (quelli indicati 
nel quesito 4), nel 2006 ci 
sono state richieste cui 
non è stato possibile dare 
risposta? Se si, specificare 
il numero dei servizi 
richiesti e non forniti.

La mancata risposta è stata 
causata da:

ca
re

nz
e 

ec
on

om
ic

he
 

ca
re

nz
a 

di
 r

is
or

se
 

um
an

e 
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nz
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ur
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 p
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ti 
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sp
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) 
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o 
(s
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ci

fic
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e)
 

…
…

…
…

…
…

…
…

…
…

 

(barrare caselle  
possibili più risposte) no si (numero)  si           specif.num.serv. 

(barrare casella relativa al 
motivo principale 
una sola risposta) 

a. ascolto 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

b. orientamento ai servizi 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

c. accompagnamento ai servizi 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

d. consulenza legale 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

e. ricerca lavoro 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

f. ricerca casa 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

g. assistenza sanitaria 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

h. docce 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

i. pacchi viveri 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

j. vestiario 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

k. attività di un ità di strada 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

l. pasti 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

m. pernottamento in 1 accoglienza  1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

n. pernottamento in 2a accoglienza 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

o. altro (specificare):……………….…..... 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

7. Oltre ai servizi di cui sopra, sono stati dati aiuti in denaro all’utenza per pagamento bollette, biglietti ferroviari, 
ecc…..?                      no   1                    si   2    se sì, specificare  il valore totale degli aiuti in denaro     

8. Indicare il numero dell’utenza servita nell’anno 2006: 
 a. totale utenti |______|    

   a1 di cui cittadini italiani |______|    
   a2 di cui cittadini stranieri |______| a2.2 se stranieri, specificare quanti senza permesso di soggiorno |______|
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Riportare eventuali note ed osservazioni nello spazio disponibile alla pagina seguente 

10. Bisogni emersi dagli utenti nel 2006:    11. Risorse umane: 
(Indicare il numero dei diversi tipi di risorse umane impiegate 
nel 2006)  

                                                                         (numero)

Attribuire un valore ai bisogni emersi da tutti gli utenti nel corso 
dell’anno, indicando  per ciascun tipo di bisogno elencato un 
valore compreso tra 0 e 100, dove: 
− 0% = bisogno espresso da nessun utente 
− 100% = bisogno espresso dalla totalità degli utenti 
Sono possibili tutti i valori intermedi                       (percentuale)

a. problematiche abitative |_|_|_|% a. volontari |______|

 %|_|_|_| aizitsuig e enoizneted .b b. ragazzi in servizio civile |______|

 %|_|_|_| irailimaf imelborp .c c. personale retribuito |______|

d. povertà/problemi economici |_|_|_|%    di cui: 

e. problemi di salute mentale |_|_|_|%    c1. custodi |______|

f. altri problemi di salute |_|_|_|%    c2. coordinatori |______|

g. tossicodipendenza e/o alcolismo |_|_|_|%    c3. operatori sociali |______|

 %|_|_|_| enoizurtsi id aznerac .h    c4. addetti alle pulizie/cucina |______|

i. problemi inerenti l’occupazione/il lavoro |_|_|_|%    c5. addetti ad altro (specificare) |______|

l. bisogni legati all’immigrazione  |_|_|_|%    

  (mancanza permesso di soggiorno e simili)  12. Specificare il numero di volontari 
mediamente presenti per ogni giorno 
di attività nel 2006:

 (numero)

m. violenza, tratta, sfruttamento |_|_|_|% |______|

n. altro (specificare...…………….…………………) |_|_|_|% 

   

13 Risorse economiche – Anno 2006: 

13a Indicare il totale delle entrate 

(Indicare il valore totale delle entrate finanziarie derivanti da fonte pubblica e da fonte privata)

di cui di fonte pubblica

 a1. derivanti da convenzione

 a2. derivanti da altri finanziamenti pubblici

di cui di fonte privata:

 a3. derivanti da Diocesi/Caritas

 a4. derivanti da fondazioni bancarie

 a5. derivanti da altri privati (soci, altri cittadini, imprese, …) 

13b Indicare l’ammontare delle uscite 

(Indicare il valore totale delle uscite finanziarie)

di cui: 

13c
Eventuali precisazioni:  
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….............................................. 
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….................. 
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….................. 

b1. spese per il personale retribuito

€

€

€

€

€

€

€

€
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SPAZIO PER EVENTUALI NOTE / OSSERVAZIONI 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................... 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................... 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................... 

……………………………………………..………………………………………………………………………………………………………………………………………………................... 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................ 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................ 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................ 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................ 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................ 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................ 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................ 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………................ 

REFERENTE per eventuali chiarimenti e contatti:

Nominativo: 

 :eralulleC :onofeleT

E−mail: 

Informativa sul trattamento dei dati personali ai sensi dell’art.13 del D.Lgs. n. 196 del 2003
Ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 196/2003 la informiamo, nella sua qualità di interessato, che i dati da Lei forniti saranno oggetto di trattamento, da parte 
dei soggetti promotori dell’indagine che sono: 
Associazione La Tenda di Abramo, Delegazione Regionale della Caritas Marche, Centro Servizi per il Volontariato delle Marche e Regione Marche. 
Il trattamento dei suoi dati personali sarà improntato ai principi di correttezza, trasparenza, pertinenza, completezza e non eccedenza  e verrà attuato 
secondo quanto previsto dalla vigente normative e nel rispetto dell’obbligo di riservatezza. 
I dati che le vengono richiesti verranno trattati per finalità strettamente connesse all’esecuzione dell’attività istituzionale svolta dai predetti Enti, nella 
fattispecie per istituire un collegamento  tra le associazioni e gli enti che si occupano di emarginazione e disagio grave e per organizzare iniziative 
comuni. 
Il trattamento avverrà con l’utilizzo di procedure anche informatizzate, nei modi e nei limiti necessari per perseguire le finalità sopra citate e comunque 
con strumenti e procedure idonei  a garantire la sicurezza e la  riservatezza.  
Il conferimento dei dati è facoltativo; il rifiuto di fornire i dati o il rilascio non completo degli stessi potrà comportare per i soggetti promotori 
dell’indagine l’impossibilità di  svolgere pienamente  le loro funzioni istituzionali. 
I suoi dati personali potranno essere comunicati ad altri enti pubblici in forma anonima; diversamente saranno oggetto di comunicazione solo se ciò sia 
previsto da una norma di legge o di regolamento. 
I “ Titolari del trattamento” sono l’Associazione La Tenda di Abramo, la  Delegazione Regionale della Caritas Marche, il CSV Marche e la Regione Marche. 
I “ Titolari del trattamento” possono avvalersi di soggetti nominati “ responsabili” e di soggetti nominati “ incaricati” scelt i all’interno dell’Associazione La 
Tenda di Abramo, della  Delegazione Regionale della Caritas Marche, del CSV Marche; in tal caso quest’ultimi potranno venire a conoscenza dei dati 
personali conferiti. 
In relazione ai suoi dati personali Lei potrà esercitare tutti i diritti riconosciuti dall’art. 7 del D. Lgs. 196/2003 tra cui quello di accedere ai propri dati 
personali per verificarne l’utilizzo o eventualmente per correggerli, aggiornarli ovvero per cancellarli od opporsi al loro trattamento, se trattati in 
violazione di legge.  
Tali diritti possono essere esercitati mediante richiesta rivolta direttamente alla Associazione La Tenda di Abramo, alla Delegazione Regionale della 
Caritas Marche, al CSV Marche e alla  Regione Marche. 
Procedendo a fornire i dati per le finalità suddette, Lei presta il suo consenso espresso, ai sensi dell’art. 23 del D.Lgs. n. 196/2003, al trattamento dei 
dati forniti da parte dell’Associazione La Tenda di Abramo, della  Delegazione Regionale della Caritas Marche, del CSV Marche e della Regione Marche. 

Il sottoscritto..................................................................................., nato a ……………………………..............................................................., il 
………………..………................................................., residente a …………............…………….........................................................……......................, 
via……………………….........................................................................… , preso atto dell’ informativa di cui sopra, presta il consenso al 
trattamento dei propri dati personali, compresi i propri dati sensibili, nel rispetto delle finalità e con le modalità sopra descritte.
Luogo e data …………………………………………, ………./……/……….                           Firma…………………………………………





a)  Questionario d’indagine 

a.2)  Scheda B Centri di ascolto
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DISAGIO GRAVE E POVERTÀ ESTREME 
Indagine relativa all’anno 2006 – Questionario  riservato ai Centri d’ascolto (scheda B) 

Regione Marche       Agenzia Regionale Sanitaria            Delegazione Regionale Caritas Marche       Associazione la Tenda di Abram o       C. S. V. Marche 

INFORMAZIONI PER LA COMPILAZIONE 
La scheda d’indagine va compilata interamente in tutte le sue parti o barrando le caselle o inserendo un valore numerico. Qualora fosse 
richiesto, accanto alla dicitura “altro”, deve essere specificato il tipo di informazione che si sta inserendo. Alcuni quesiti prevedono la 
possibilità di elencare più risposte, questi sono evidenziati dalla nota “possibili più risposte” ; in questo caso il compilatore può barrare 
più di una casella. 
Nella parte finale del questionario viene riservato un campo note per ogni eventuale osservazione e/o informazione aggiuntiva. 

La scheda compilata va restituita via posta all’indirizzo Agenzia Regionale Sanitaria Via Gentile da Fabriano, 3  CAP 60125 Ancona; o via fax 
al numero 071/8064056 all’attenzione di Giovanna Sani; o consegnata agli sportelli della rete Caritas o presso lo sportello più vicino del 
CSV entro il 20/07/2007.

Si consiglia di fare una fotocopia dl questionario compilato 

Per informazioni relative alla finalità e alla funzionalità del progetto d’indagine è possibile contattare :  
− per il Centro Servizi Volontariato: Dorotea Giuliodori 071/2814133; 
− per la Delegazione Regionale Caritas: Simone Breccia 071/201512; 
− per l’Agenzia Regionale Sanitaria: Federico Palazzo 071/8064193. 
Per informazioni e chiarimenti relative alla compilazione del questionario rivolgersi a Giovanna Sani  071/8064050.

NOTA BENE: a tutti gli enti titolari di più strutture/servizi
Gli enti (es: Caritas diocesane) titolari di più strutture/servizi riceveranno un numero di schede di rilevazione corrispondenti
al numero delle strutture/servizi di cui sono titolari. 
Si richiede, pertanto, di fornire i dati relativi ad ogni singola struttura/servizio, compilando per ciascuna di queste la scheda
corrispondente. 
Se ciò risultasse impossibile, e venisse compilata una scheda unica per più strutture/servizi , si richiede di indicare 
nel quadro C le altre strutture/servizi  (oltre a quella già indicata nel quadro B) cui sono riferiti i dati riportati 
nell’unica scheda compilata.

                    Si prega di prendere visione dell’informativa sulla riservatezza dei dati riportata nell’ultima pagina

Quadro A  (barrare casella)
Indicare se i dati sono riferiti solo alla struttura/servizio sotto riportata 1    compilare quadro B
Indicare se i dati sono riferiti anche ad altre strutture/servizi 2    compilare quadro B e C

Quadro B − DATI ANAGRAFICI DELLA STRUTTURA

Cod. Regione    

Denominazione struttura:   

Via/Piazza 

CAP   Comune   

  :xaf  :onofelet

  :tenretni otis   :liam−e

Ente/Soggetto Titolare della struttura:   

Ente/Soggetto Gestore della struttura:   
Verificare i dati riportati nel riquardo superiore 

e trascrivere di seguito le eventuali variazioni o integrazioni

Denominazione struttura:……………………………………………………………………………………………………………………………..………….............

Via/Piazza……………………………………………………………………. n ……………….

CAP……………… Comune…………………………………………………………………………………………………….……………….……………..............

telefono:………………………………………………………………… fax:……………………………………………….……………………………….............

e−mail:……………………………………………………………………. sito internet:………………………………………………………………………........

Ente/Soggetto  Titolare della struttura:………….…………………………………………………………………………………………………..…….............

Ente/Soggetto  Gestore della struttura:…………………………………………….…………………………………………………..………………................

Da riempire solo nel caso in cui la scheda compilata è riferita a più strutture/servizi 
Quadro C − Denominazione delle strutture/ servizi cui il questionario è riferito. 

Allegare le relative schede non compilate, controllando i dati anagrafici. 
1.

2.

3.

4.
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1. Tipologia di attività: 
(barrare casella)

2. La struttura/servizio è attiva dall’anno:

 onnA   |_|_|_|_| 

5 centro d’ascolto 

3. Nel 2006 la struttura/servizio è stata aperta:

9 altro (specificare):……………………………………….………………  numero mesi all’anno |______|

 numero giorni alla settimana |______|

4. Tipo di servizi abitualmente forniti: 5. Indicare il numero 
di servizi forniti dalla 
struttura/servizio 
nell’anno 2006: 

6. Eventuali risposte 
non fornite nell’anno 
2006: 

6a. Cause della mancata 
risposta:

(es.: 10 docce x 52 gg 
=520 docce) 

(es.: 25 pasti x 300 gg 
=7500 pasti )

Rispetto ai tipi di 
intervento normalmente 
effettuati (quelli indicati 
nel quesito 4), nel 2006 ci 
sono state richieste cui 
non è stato possibile dare 
risposta? Se si, specificare 
il numero dei servizi 
richiesti e non forniti.

La mancata risposta è stata 
causata da:
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(barrare caselle  
possibili più risposte) no si (numero)  si           specif.num.serv. 

(barrare casella relativa al 
motivo principale 
una sola risposta) 

p. ascolto 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

q. orientamento ai servizi 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

r. accompagnamento ai servizi 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

s. consulenza legale 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

t. ricerca lavoro 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

u. ricerca casa 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

v. assistenza sanitaria 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

w. docce 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

x. pacchi viveri 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

y. vestiario 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

o.  altro (specificare):……………….…. 1 2 |__________| 2 |________| 1 2 3 4

7. Oltre ai servizi di cui sopra, sono stati dati aiuti in denaro all’utenza per pagament o bollette, biglietti ferroviari, 
ecc…..?

                     no   1                         si   2    se sì, specificare  il valore totale degli aiuti in denaro     

9. Riportare in tabella il numero di utenti serviti per ciascun tipo di utenza  nell’anno 2006:
(Attenzione:  un utente deve essere attribuito ad una sola categoria)

elatoT ativres aznetu id ipiT Uomini Donne

a. Senza fissa dimora |__________| |__________| |__________|
b. Richiedenti asilo e/o rifugiati politici |__________| |__________| |__________|
c. Detenuti ed ex detenuti |__________| |__________| |__________|
d. Vittime di violenza, di sfruttamento sessuale e/o lavorativo |__________| |__________| |__________|
e. Persone con difficoltà socio-economica residenti |__________| |__________| |__________|
f. Persone con difficoltà socio-economica non residenti |__________| |__________| |__________|

 g. Altro (specificare………………………………………………………..…….) |__________| |__________| |__________|
h. Altro (specificare………………………………………………………..…….) |__________| |__________| |__________|

 i. Totale utenti |__________| |__________| |__________|
Nota: il totale utenti deve corrispondere a quello indicato al quesito 8.

8. Indicare il numero dell’utenza servita nell’anno 2006: 

 a. totale utenti |______|    

   a1 di cui cittadini italiani |______|    

   a2 di cui cittadini stranieri |______| a2.2 se stranieri, specificare quanti senza permesso di soggiorno |______|
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9

Riportare eventuali note ed osservazioni nello spazio disponibile alla pagina seguente 

10. Bisogni emersi durante l’ascolto degli utenti nel 
2006: 

11. Risorse umane: 
(Indicare il numero dei diversi tipi di risorse umane impiegate 
nel 2006)  

                                                                         (numero)

Attribuire un valore ai bisogni emersi da tutti gli utenti nel corso 
dell’anno, indicando  per ciascun tipo di bisogno elencato un 
valore compreso tra 0 e 100, dove: 
- 0% = bisogno espresso da nessun utente 
- 100% = bisogno espresso dalla totalità degli utenti 
Sono possibili tutti i valori intermedi                       (percentuale)

a. problematiche abitative |_|_|_|% a. volontari |______|

 %|_|_|_| aizitsuig e enoizneted .b b. ragazzi in servizio civile |______|

 %|_|_|_| irailimaf imelborp .c c. personale retribuito |______|

d. povertà/problemi economici |_|_|_|%    di cui: 

e. problemi di salute mentale |_|_|_|% 

f. altri problemi di salute |_|_|_|%    c2. coordinatori |______|

g. tossicodipendenza e/o alcolismo |_|_|_|%    c3. operatori sociali |______|

 %|_|_|_| enoizurtsi id aznerac .h    c4. addetti alle pulizie/cucina |______|

i. problemi inerenti l’occupazione/il lavoro |_|_|_|%    c5. addetti ad altro (specificare) |______|

l. bisogni legati all’immigrazione  |_|_|_|%    

  (mancanza permesso di soggiorno e simili)  12. Specificare il numero di volontari 
mediamente presenti per ogni giorno 
di attività nel 2006:

 (numero)

m. violenza, tratta, sfruttamento |_|_|_|% |______|

n. altro (specificare…………….…………………) |_|_|_|% 

   

13 Risorse economiche – Anno 2006: 

13a Indicare il totale delle entrate 

(Indicare il valore totale delle entrate finanziarie derivanti da fonte pubblica e da fonte privata)

di cui di fonte pubblica

 a1. derivanti da convenzione

 a2. derivanti da altri finanziamenti pubblici

di cui di fonte privata:

 a3. derivanti da Diocesi/Caritas

 a4. derivanti da fondazioni bancarie 

 a5. derivanti da altri privati (soci, altri cittadini, imprese, …) 

13b Indicare l’ammontare delle uscite 

(Indicare il valore totale delle uscite finanziarie)

di cui: 

13c
Eventuali precisazioni:  
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………............................. 
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 

€

€

€

€

€

€

€

€ b1. spese per il personale retribuito
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SPAZIO PER EVENTUALI NOTE / OSSERVAZIONI

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….................... 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..........…........ 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..................… 

……………………………………………..……………………………………………………………………………………………………………………………………………..................…… 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..................…… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..................……… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..................… 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..................…… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..................… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..................… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..................… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..................… 

REFERENTE per eventuali chiarimenti e contatti :

Nominativo: 

 :eralulleC :onofeleT

E-mail: 

Informativa sul trattamento dei dati personali ai sensi dell’art.13 del D.Lgs. n. 196 del 2003
Ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 196/2003 la informiamo, nella sua qualità di interessato, che i dati da Lei forniti saranno oggetto di trattamento, da parte 
dei soggetti promotori dell’indagine che sono: 
Associazione La Tenda di Abramo, Delegazione Regionale della Caritas Marche, Centro Servizi per il Volontariato delle Marche e Regione Marche. 
Il trattamento dei suoi dati personali sarà improntato ai principi di correttezza, trasparenza, pertinenza, completezza e non eccedenza  e verrà attuato 
secondo quanto previsto dalla vigente normative e nel rispetto dell’obbligo di riservatezza. 
I dati che le vengono richiesti verranno trattati per finalità strettamente connesse all’esecuzione dell’attività istituzionale svolta dai predetti Enti, nella 
fattispecie per istituire un collegamento  tra le associazioni e gli enti che si occupano di emarginazione  e disagio grave e p er organizzare iniziative 
comuni. 
Il trattamento avverrà con l’utilizzo di procedure anche informatizzate, nei modi e nei limiti necessari per perseguire le finalità sopra citate e comunque 
con strumenti e procedure idonei  a garantire la sicurezza e la  riservatezza.  
Il conferimento dei dati è facoltativo; il rifiuto di fornire i dati o il rilascio non completo degli stessi potrà comportare per i soggetti promotori 
dell’indagine l’impossibilità di  svolgere pienamente  le loro funzioni istituzionali. 
I suoi dati personali potranno essere comunicati ad altri enti pubblici in forma anonima; diversamente saranno oggetto di comunicazione solo se ciò sia 
previsto da una norma di legge o di regolamento. 
I “ Titolari del trattamento” sono l’Associazione La Tenda di Abramo, la  Delegazione Regionale della Caritas Marche, il CSV Marche e la Regione Marche. 
I “ Titolari del trattamento” possono avvalersi di soggetti nominati “ responsabili” e di soggetti nominati “ incaricati” scelti all’interno dell’Associazione La 
Tenda di Abramo, della  Delegazione Regionale della Caritas Marche, del CSV Marche; in tal caso quest’ultimi potranno venire a conoscenza dei dati 
personali conferiti. 
In relazione ai suoi dati personali Lei potrà esercitare tutti i diritti riconosciuti dall’art. 7 del D. Lgs. 196/2003 tra cui quello di accedere ai propri dati 
personali per verificarne l’utilizzo o eventualmente per correggerli, aggiornarli ovvero per cancellarli od opporsi al loro trattamento, se trattati in 
violazione di legge.  
Tali diritti possono essere esercitati mediante richiesta rivolta direttamente alla  Associazione La Tenda di Abramo, alla Delegazione Regionale della 
Caritas Marche, al CSV Marche e alla  Regione Marche. 
Procedendo a fornire i dati per le finalità suddette, Lei presta il suo consenso espresso, ai sensi dell’art. 23 del D.Lgs. n. 196/2003, al trattamento dei 
dati forniti da parte dell’Associazione La Tenda di Abramo, della  Delegazione Regionale della Caritas Marche, del CSV Marche e della Regione Marche. 

Il sottoscritto ............................................................................................, nato a…………………………..........…....................................... , il 
………………..………............................................., residente a ……………………………............................................................................................., 
via……………………….….................................................................... , preso atto dell’informativa di cui sopra, presta il consenso al 
trattamento dei propri dati personali, compresi i propri dati sensibili, nel rispetto delle finalità e con le modalità sopra descritte.
Luogo e data …………………………………………, ………./……/……….                           Firma…………………………………………





b) Elenco delle strutture e dei centri di ascolto

rispondenti al questionario
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Strutture d'accoglienza notturna ISTITUTO MISSIONARI SAVERIANI Via Del Castellano, 40 - 60100 Ancona (An)

Strutture d'accoglienza notturna (*) MENSA DEL POVERO Via Padre Guido, 5- 60100 Ancona (An)

Strutture d'accoglienza notturna UN TETTO PER TUTTI
ISTITUTO EX BENINCASA  Via Flaminia, 52 - 60100 Ancona (An)

Strutture d'accoglienza notturna ORIZZONTE Via Pergolesi, 32/P - 60100 Ancona (An)                            

Strutture d'accoglienza notturna CASA "S.VINCENZO DE' PAOLI"      Via Astagno, 11 - 60100 Ancona (An)

Strutture d'accoglienza notturna (*) SOCIETA' SAN VINCENZO DE PAOLI -
CASA DI ACCOGLIENZA SAN BENEDETTO     Via Mamiani, 40 - 60044 Fabriano (An)

Strutture d'accoglienza notturna CASA DI ACCOGLIENZA
"LA TENDA DI ABRAMO" ONLUS   Via Flaminia, 589 - 60015  Falconara Marittima (An)

Strutture d'accoglienza notturna CASA  DELLE GENTI Via Torre Località Torre - 60035 Jesi (An)

Mensa Sociale CENTRO DI ACCOGLIENZA
SAN FRANCESCO DI PAOLA Via Suor Maria Mannori, 2 - 60035 Jesi (An)

Strutture d'accoglienza notturna CASA DI ACCOGLIENZA PER IMMIGRATI
"SANTA PALAZIA"   Via Santa Lucia, 2 - 60027 Osimo (An)                                

Strutture d'accoglienza notturna CENTRO DI SOLIDARIETA' "B.L.PALAZZOLO"
AUTOR. ALLOGGIO SOCIALE ADULTI
IN DIFFICOLTÀ B Piazzale Della Vittoria, 24 - 60019 Senigallia (An)

Strutture d'accoglienza notturna CENTRO DI SOLIDARIETA' "B.L.PALAZZOLO"
AUTOR. ALLOGGIO SOCIALE ADULTI
IN DIFFICOLTÀ C Piazzale Della Vittoria, 24 - 60019  Senigallia  (An)

Strutture d'accoglienza notturna CENTRO DI SOLIDARIETA' "B.L.PALAZZOLO"
AUTOR. ALLOGGIO SOCIALE ADULTI
IN DIFFICOLTÀ D Piazzale Della Vittoria, 24 - 60019 Senigallia  (An)

Strutture d'accoglienza notturna CENTRO DI SOLIDARIETÀ "B.L.PALAZZOLO"
AUTOR. CENTRO PRONTA ACCOGLIENZA ADULTI Piazzale Della Vittoria, 24 - 60019  Senigallia (An)

Strutture d'accoglienza notturna CENTRO DI SECONDA ACCOGLIENZA "LE DUNE" Lungomare L. Da Vinci, 6 - 60019 Senigallia (An)

Mensa Sociale PRONTO INTERVENTO SOCIALE
CENTRO DI ASCOLTO Lungo Tronto Bartolemei 4  - 63100 Ascoli Piceno (Ap)

Mensa Sociale CARITAS  DIOCESANA MENSA Via Madonna Della Pietà, 111
63039  San Benedetto Del Tronto (Ap)

Strutture d'accoglienza notturna FONDAZIONE SAGRINI ONLUS
(EXPIO ISTITUTO SAGRINI - AUTOR. CENTRO
PRONTA ACCOGLIENZA ADULTI) Viale Trieste, 39 63023 Fermo (Ap)

Mensa Sociale IL PONTE Via Giovanni Da Palestrina 212/23 - 63023 Fermo (Ap)

Strutture d'accoglienza notturna CASA BETESDA Via Giovanni Da Palestrina 212/23 - 63023 Fermo (Ap)

Strutture d'accoglienza notturna CENTRO DI ACCOGLIENZA IL SAMARITANO Via Del Palo 10 - 63018  Porto Sant'elpidio (Ap)

Strutture d'accoglienza notturna CARITAS DIOCESANA
CASA DI SECONDA ACCOGLIENZA Via Ugo Betti, 39 - 62032  Camerino (Mc)

Strutture d'accoglienza notturna (*) CENTRO DI ASCOLTO E DI PRIMA ACCOGLIENZA
(CASA ACCOGLIENZA) Via Rampa Zara, 13/15  - 62100 Macerata (Mc)

Strutture d'accoglienza notturna CASA BETANIA Via Guarnieri, 11 - 61032 Fano  (Pu)

Mensa Sociale CENTRO DI ACCOGLIENZA "OPERA PADRE PIO"
ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO
"SAN PATERNIANO" Via Malvezzi 8 -  61032 Fano (Pu)

Scheda A - Strutture per l’accoglienza notturna e mense sociali

TIPO SERVIZIO DENOMINAZIONE INDIRIZZO

(*) Strutture d'accoglienza notturna = la struttura fornisce anche servizio di mensa sociale 



TIPO SERVIZIO DENOMINAZIONE INDIRIZZO

TIPO SERVIZIO DENOMINAZIONE INDIRIZZO
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Strutture d'accoglienza notturna C.E.I.S. AUTOR. ALLOGGIO SOCIALE ADULTI
IN DIFFICOLTÀ A

Alloggi Adulti In Difficoltà B

Alloggi Adulti In Difficoltà  C

Alloggi Adulti In Difficoltà  D Strada Delle Marche, 78  Int. 11 - 61100  Pesaro (Pu)

Strutture d'accoglienza notturna CASA DI ACCOGLIENZA "BENVENUTO FRATELLO" Via Dell'acquedotto, 13 - 61100 Pesaro (Pu)

Scheda B - Centri di Ascolto

Centro di Ascolto FRATELLANZA UNIVERSALE O.N.L.U.S Via Sant'agostino,7 - 60020 Agugliano (An)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO DONNE E GIUSTIZIA Via Astagno 23. - 60100  Ancona (An)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO E SOLIDARIETÀ CARITAS Via Podesti, 12 - 60100 Ancona (An)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS PARROCHIALE
SANTA MARIA DELLE GRAZIE Via Grazie, 108 - 60100 Ancona  (An)

Centro di Ascolto CENTRO D'ASCOLTO CARITAS PARROCHIALE
SACRO CUORE DI GESÙ DI PASSO VARANO Via Russi   - 60131 Ancona (An)

Centro di Ascolto CENTRO D'ASCOLTO CARITAS PARROCHIALE
SAN GASPARE DEL BUFALO Via Brecce Bianche 62/A - 60131 Ancona (An)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO PER PERSONE IN DIFFICOLTÀ Viale Della Vittoria, 39 - 60123 Ancona  (An)

Centro di Ascolto GRUPPO VOLONTARIATO VINCENZIANO Via Maratta, 26 - 60100 Ancona  (An)

Centro di Ascolto GRUPPO VOLONTARIATO VINCENZIANO Via Trieste, 24. - 60100  Ancona (An)

Centro di Ascolto GRUPPO VOLONTARIATO VINCENZIANO
PROV AN-PS (CDA LORETO) Piazza Gramsci 4 - 60027 Osimo (An)

Centro di Ascolto GRUPPO VOLONTARIATO VINCENZIANO
PROV AN-PS (FILIALI) Piazza Gramsci 4 - 60027  Osimo  (An)

Centro di Ascolto CENTRO CARITATIVO PARROCCHIA IMMACOLATA
CONCEZIONE DELLA B.VERGINE MARIA Via Maratti, 42 - 60021 Camerano (An)

Centro di Ascolto CENTRO CARITAS E MISSIONI
(ASCOLTO E SEGRETARIATO SOCIALE) Via Doninzetti, 4 - 60022 Castelfidardo  (An)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS CHIARAVALLE C/O Parrocchia Santa Maria Via Abazia - Chiaravalle (An)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO E ACCOGLIENZA CARITAS

Cda Cerreto Albacina

Cda Sassoferrato Genga 

Cda Matelica Via Fratelli Spacca, 9 - 60044 Fabriano  (An)

Centro di Ascolto CARITAS DIOCESANA - CENTRO DI ACCOGLIENZA Via San Giuseppe, 27  - 60035 Jesi (An)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS DI OSIMO Piazza Episcopio, 3  - 60027 Osimo  (An)
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Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO E ACCOGLIENZA
CARITAS "B.L. PALAZZOLO" Piazzale Della Vittoria, 24 - 60019 Senigallia  (An)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS Lungo Castellano Sisto, 56 - 63100 Ascoli Piceno (Ap)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS
CUORE IMMACOLATO DI MARIA Via Assisi 2  - 63100 Ascoli Piceno (Ap)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS
SAN PIETRO MARTIRE Via Dei Soderini 44 - 63100  Ascoli Piceno  (Ap)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS
SANTI SIMONE E GIUDA Via Dei Frassini 4 - Monticelli - 63030 Ascoli Piceno (Ap)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS MONTEGRANARO 63014  Montegranaro  (Ap)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS
PAGLIARE DEL TRONTO Via Gasperi 1  - 63036 Spinetoli (Ap)

Centro di Ascolto GRUPPO VOLONTARIATO VINCENZIANO PROV (AP) Via Dei Mille 6 - 63018 P.To Sant'elpidio (Ap)

Centro di Ascolto CARITAS DIOCESANA DI FERMO
CENTRO DI ASCOLTO DIOCESANO Via Palestrina 21-23  - 63023  Fermo (Ap)

Centro di Ascolto LA STRADA - C.E.S.P.I. CENTRO SOCIALE
DI PRIMO INTERVENTO Piazza San Giorgio, 3 - 63017  Porto San Giorgio (Ap)

Centro di Ascolto CARITAS DIOCESANA- CENTRO DI ASCOLTO Via Ugo Betti, 39 - 62032  Camerino  (Mc)

Centro di Ascolto ASSOC. IL BUON  SAMARITANO Via Parini 13 - 62012  Civitanova Marche (Mc)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO - CARITAS Via Cavour, 54 - 62014 Corridonia (Mc)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO E PRIMA ACCOGLIENZA
CARITAS (CENTRO ASCOLTO) Via Zara 13, 15 - 62100 Macerata (Mc)

Centro di Ascolto CENTRO MADRE TERESA (MONTECOSARO) Via Roma 65 - 62010 Montecosaro  (Mc)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO  CARITAS Via Aputrina 45 - 62016  Porto Potenza Picena (Mc)

Centro di Ascolto CENTRO D'ASCOLTO - ASSOCIAZIONE "TABOR SGB" Corso Matteotti, 35  - 62017 Porto Recanati (Mc)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO L'ALTRO C.So Persiani 48  - 62019 Recanati  (Mc)

Centro di Ascolto SERMIT V.Le Xxx Giugno 18  - 62029 Tolentino (Mc)

Centro di Ascolto IL LUME P.zza Della Repubblica - 62010 - Treia (Mc)

Centro di Ascolto GRUPPO VOLONTARIATO
VINCENZIANO PROV MC (CDA MACERATA) Via Italia 3 - 62016 Potenza Picena (Mc)

Centro di Ascolto GRUPPO VOLONTARIATO VINCENZIANO
PROV MC (FILIALI) Via Italia 3 - 62016 Potenza Picena (Mc)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS Rinalducci, 11 - 61032 Fano  (Pu)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS FERMIGNANO Via Castellaccia, 14 - 61033 - Fermignano (Pu)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS Via Torricelli, 10 - 61034 Fossombrone (Pu9

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO ZONALE CARITAS
SAN MICHELE AL FIUME Fraz. San Michele Al Fiume - 61040 - Mondavio (Pu)

Centro di Ascolto CARITAS NOVEFELTRIA Via Della Pieve,9  - 61015 Novafeltria (Pu)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO DIOCESANO Via Del Seminario, 6 -  61100 Pesaro  (Pu)

Centro di Ascolto CENTRO DI ASCOLTO CARITAS URBANIA Via F. Terzi, 2 - 61049   Urbania (Pu)

Centro di Ascolto CARITAS DIOCESANA Via Saffi, 4 - 61029 - Urbino (Pu)


